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Più che il governator, poté la Pasqua. Senza
offesa per il neo eletto Cota e i suoi brevissi-
mi diktat,ma a rallentare l’uso della Ru486,
in Italia, potrebbe essere un banale ritardo
nelle consegne. Colpa delle festività, dicono.
Fatto sta che i 30 blister ordinati dal Policlini-
co di Bari arriveranno via corriere solo que-
sto pomeriggio. E il primo intervento farma-
cologico ufficiale di interruzione di gravidan-
za potrebbe slittare di un giorno. Cose che
capitano. Specie quando una pillola usata in
tutta Europa e riconosciuta in Italia dalla
scienza e dalla legge diventa il simbolo di
una lotta d’altri tempi. E così fioccano le
leggende. Comequella che la Ru486 faciliti
l’aborto e induca le donne a prenderla come
un’aspirina. O quella, citata in nomedella
sicurezza, che imponedi somministrarla
solo in presenza di un ricovero ospedaliero.
Alla prima leggenda ha risposto giorni fa

UmbertoVeronesi, medico di fama ed ex
ministro della Salute, dicendo che «le espe-
rienze dei Paesi che da diversi anni hanno
introdotto la pillola abortiva, provano che
nonè vero: in nessunodi essi si è verificato
un aumento degli aborti». Alla seconda
leggenda risponde oggi Carlo Flamigni,
famoso ginecologo e presidente onorario
dell’Aied. Lo trovate a pagina 6: «Il ricovero
ordinario è inutile, tanto è vero che lamag-
gior parte dei Paesi preferisce il ricovero in
day hospital emolti altri lasciano che tutto

avvenga a domicilio». Anche il temadella
sicurezza, a ben guardare, fa acqua da ogni
parte. «Le complicazioni, se si verificano,
sono sempremolto tardive e in ogni caso
comparirebbero giorni dopo che il ricovero
è comunque terminato», dice ancora Flami-
gni.

Il veroobiettivo, senonsi fossecapito, non
è la sicurezza della donnama rimettere
tutto in discussione. Lo ha detto con ammi-
revole sincerità l’Avvenire di sabato 3 aprile
titolando in primapagina: «Ru486, caso
riaperto». E dalla Ru486 alla legge 194 il
passo è breve. Perché dietro quelle sigle e
quei numeri si nascondononorme ediritti,
battaglie politiche e lotte di civiltà, libere
scelte e nuove conoscenze. La 194, è bene
ribadirlo, è una legge contro gli aborti illega-
li e clandestini. E quella legge, che ha ferma-
to le pratichemedievali dellemammane e
dei cucchiai, lascia aperta la strada dell’inno-
vazione, affidando alle Regioni il compito di
promuovere l’impiego di tecniche piùmo-
derne e più rispettose della integrità fisica
della donna. Proprio come la Ru486, una
pratica abortiva che utilizza la farmacologia
anziché la chirurgia. Una pillola al posto di
un intervento.

Laveritàèchesullapelledelledonnesista
combattendouna battaglia per rovesciare il
tempo. Per andare indietro anziché avanti.
Lo dimostrano lemail che arrivano aNicola
Blasi, il medico di Bari (già, la Puglia di Ven-
dola) che ha richiesto la prima confezione
di Ru486 e cheMaria Zegarelli ha intervista-
to a pagina 5: «Altro che educazione sessua-
le e informazione sulla salute: le ragazze
chemi scrivono non sanno nulla di contrac-
cezione comedella prevenzione al collo
dell’utero».Madi questo, ovviamente, nes-
suno si preoccupa.
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Duemiladieci battute

Par condicioStaino

PadreMurphy

Il Pd si interroga: perché non ci votano imoderati giolittiani?

Padre Murphy, «il sacerdote che abusò di cir-
ca 200 bambini handicappati negli Usa… chie-
se di poter finire i suoi giorni in pace da sacer-
dote». Leggete questa frase. Non vi sembra
surreale, incredibile, folle? L’ho copiata da un
giornale. È di ieri. Quindi: questo è il mondo
in cui viviamo. Quello cattolico, apostolico, ro-
mano. Dopo aver com-
messo, reiterativa-
mente, un crimine co-
sì disgustoso che mi
riesce difficile immagi-
narlo (nominarlo, cre-
derci), chiese, padre
Murphy, di poter con-
tinuare ad amministrare il Regno dei Cieli in
terra. Bussò, e gli fu aperto. Peccò e fu perdo-
nato, insabbiato, protetto. Il cardinal Bertone
si adoperò, secondo un protocollo Vaticano in
possesso di un settimanale tedesco, per evita-
re lo scandalo. Le vittime non furono protette
né risarcite. Non potrebbe, la Chiesa, per «par
condicio», estendere ai bambini, il trattamen-
to di riguardo che viene riservato ai feti?

F
inalmente, il Pd esamina con spirito
costruttivo il risultato elettorale.
Molto apprezzata è l’analisi di Lucia

Annunziata, secondo la quale il Pd ha per-
so perché non ha saputo intercettare il vo-
to della borghesia e dei moderati giolittia-
ni, che da oltre cent’anni alle elezioni si
astengono in massa perché ancora trauma-
tizzati dallo sciopero generale del 1904.
Per rassicurare l’elettorato giolittiano il Pd
deve fare maggiori concessioni a Confindu-
stria e al ceto produttivo del nordest, senza
escludere a priori l’ipotesi di una nuova av-
ventura coloniale in Libia. Inoltre, bisogna
evitare di cedere alle sirene del Grillismo e
alle derive populiste e plebiscitarie che in-

ducono alcuni esponenti del partito a ripor-
re i volumi Adelphi in ordine alfabetico in-
vece che per ceppo linguistico. Per D’Ale-
ma, il calo dei voti del Pd è da attribuirsi
alla mancata candidatura di Boccia in Pu-
glia. D’Alema spiega che Boccia, grazie al
suo carisma, avrebbe innescato un flusso
antimigratorio, richiamando nella regione
centinaia di migliaia di pugliesi emigrati in
Germania nel Novecento e che oggi avreb-
bero votato per lui. Per Veltroni, il calo dei
voti è colpa di D’Alema, come del resto
l’Aviaria e la sconfitta di Malika Ayane. Per
Fioroni ora non bisogna sventolare feticci
ridicoli come il giovanilismo, l’unanimi-
smo, l’antiberlusconismo, l’illuminismo,

l’umorismo, il reumatismo e tutte le altre
parole che finiscono per «ismo» perché poi
finisce che Belpietro te le rinfaccia a Anno-
zero e tu non sai mai che replicare. Per Ber-
sani abbiamo vinto. L’elemento che mette
tutti d’accordo è la consapevolezza che il
modello da seguire è quello della Lega, cre-
sciuta anche nelle regioni rosse grazie ai
gazebo e alle risposte convincenti sul terri-
torio. Peccato che le risposte dei leghisti si-
ano così convincenti che Renzo Bossi è sta-
to bocciato tre volte alla maturità e che i
flussi elettorali dimostreranno, come nel
2008, che la Lega non toglie voti al Pd ma
al Pdl. Prima di conquistare nuovi elettori
bisognerebbe riconquistare quelli vecchi.❖

PARLANDO

DI...

Scuola

È pari ad una media di 8 euro lorde a lavoratore, una miseria,
l’indennità di vacanza contrattuale che il personale della scuola
percepirà nel mese di aprile. Al netto da 3,50 a 7 euro.

Francesca Fornario

Lidia Ravera

PadreMurphy
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Foto Ansa

Stamattina, al più tardi domani,
la prima pillola Ru486 sarà som-
ministrata a una giovane donna di
25 anni di Bari, che insieme al suo
compagno ha deciso di ricorre a
questo farmaco, nel Policlinico
Giovanni XXIII, anziché all’aborto
chirurgico. Questa gravidanza
non era voluta, è arrivata quando
tutto il resto della loro vita è per
aria, niente lavoro, soldi. Una scel-
ta privata, che andrebbe rispetta-
ta e invece è finita nel tritacarne
mediatico. Per questo il suo medi-
co la vuole tutelare, per questo noi
ci teniamo lontani da lei e dalla
sua storia. Parleremo invece di
una normativa, quella sulla
Ru486, che trova applicazione in
Puglia, nel sud d’Italia, mentre in
altre regioni, come in Piemonte o
in Veneto, non è ancora possibile
perché due neo-governatori, Cota
e Zaia, leghisti, hanno fatto una
sparata post elettorale annuncian-
do che loro avrebbero fatto marci-
re le pillole nei magazzini. I gover-
natori hanno dovuto fare marcia
indietro, ma intanto gli ordini dei
farmaci sono stati bloccati e ci so-
no donne che non possono sceglie-
re.

NONOBIETTORE

Nella prima Clinica Ostetrica del-
la cittadella universitaria del capo-
luogo pugliese di ginecologi ce ne

sono molti, ma uno soltanto non fa
obiezione di coscienza: è il dottor
Nicola Blasi, 59 anni, lo stesso che
iniziò la sperimentazione del farma-
co tre anni fa e che ha applicato la
194 fin dal 1980. Sa che stamatti-
na, quando la pillola uscirà dal suo
involucro, dopo un viaggio da Ro-
ma verso Bari, sotto l’ospedale ci sa-
rà qualcuno che protesterà, che gri-
derà all’omicidio. “Spero che non
accada, perché sarebbe un fatto dav-
vero strano, qui nel nostro ospedale
sperimentiamo la pillola da tre an-
ni, non capisco questo clamore”, di-
ce.

Ieri mattina il direttore generale

del Policlinico, Vitangelo Dattoli,
ha firmato un ordine di servizio che
prevede il ricovero in ospedale per
tre giorni, durante la somministra-
zione, ma non è una decisione defi-
nitiva perché l’ultima parola spetta
a Nichi Vendola e già da stamattina
l’assessore alla Sanità, inizierà a la-
vorarci.

L’ORDINE DI SERVIZIO

“Anche se lascia alcuni margini di
discrezionalità alle Regioni, l’Aifa,
(l’agenzia per il farmaco) indica
quale modalità principe per i pa-
zienti sottoposti a trattamento
Ru486 il ricovero. Per questo moti-

Dalla parte delle donne

«Il problema è
che non si investe
nella contraccezione»

Blasi: crociata assurda,
da 3 anni sperimentiamo
questo farmaco

In linea con la 194

Piemonte
Il primo ospedale dove la Ru486 è stata sperimentata in Italia, il

Sant’Anna di Torino, è ancora sprovvisto del farmaco nonostante sia stato

fatto l’ordine. Lo denuncia il ginecologo radicale Silvio Viale. «Aspettano

tutti che si insedi il nuovo governatore, mami sembra un pretesto».

INVIATAABARI

pOggi al Policlinico la prima somministrazione a una giovane donna dopo l’ultimo sì dell’Aifa

pAnnunciata preghiera di protesta dei gruppi integralisti davanti all’ospedale pugliese

Primo Piano

A Bari oggi la prima sommini-
strazione «ufficiale» della
Ru486, dopo gli anni della spe-
rimentazione. Clima di polemi-
che con la «crociata» di alcuni
integralisti davanti al Policlini-
co Giovanni XXIII.

MARIA ZEGARELLI

www.unita.it

La pillola abortiva Ru486

Bari, il giornodellaRu486
Ilmedico: tuteleremo la donna
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A
ll’ospedale Sant’Anna
di Torino, la Ru486 non
si è ancora vista. Eppu-
re fu proprio quell’ospe-
dale il primo a condur-

re la sperimentazione sulla pillola
abortiva in Italia. «Ho ordinato 50
scatole, il fabbisogno di due mesi
circa, ma dal Sant’Anna la richiesta
non è ancora partita», denuncia il
ginecologo radicale Silvio Viale,
che, cinque anni fa, proprio in quel-
l’ospedale, avviò la sperimentazio-
ne della pillola abortiva in Italia.
«L’ordine per i primi quantitativi di
pillole è stato bloccato dal direttore
generale, e quindi non è neanche
stato recapitato alla ditta produttri-
ce», spiega.

Tutto fermo,quindi. Al Sant’An-
na di Torino, come negli altri ospe-
dali piemontesi. «È una situazione
paradossale, il farmaco è autorizza-
to ma non possiamo utilizzarlo, spe-
ro la situazione si sblocchi quanto
prima», attacca Viale. Aspettano
tutti - spiega - che si insedi il nuovo
presidente della Regione Piemon-
te, il leghista Roberto Cota. Il no-
stro direttore generale - racconta
ancora Viale - ha bloccato l’ordine
perché «chiede un progetto»: «Ma
sono anni che lavoriamo con que-
sto farmaco e da tre mesi aspettia-
mo la consegna. Francamente mi
sembra un pretesto». Una decisio-
ne che «evidentemente» attacca il
medico torinese «si sovrappone
con l’invito di Cota»: «Spero sia so-
lo un riflesso delle polemiche e non

una questione di condizionamento
politico».

Anche l’altro alfiere della Lega,
Luca Zaia, da neoeletto governato-
re aveva detto: «Mai la pillola abor-
tiva negli ospedali del Veneto». Sal-
vo poi, bacchettato dallo stesso Bos-
si, fare marcia indietro. Risultato:
per ora, in Veneto la pillola non c’è.
Nessuna richiesta finora, si attendo-
no le linee guida da parte della Re-
gione, spiega con una certa diplo-
mazia la professoressa Daria Minuc-
ci, direttrice della divisione ostetri-
cia e ginecologia dell’Azienda Ospe-
daliera di Padova.

Almeno nella Lombardia del
cattolicissimo Formigoni, qualcosa
si muove. Ieri dalla Clinica Mangia-
galli sono partiti i primi ordinativi.
Sono state alcune donne che vorreb-
bero abortire per via farmaceutica

a farne richiesta. Ed entro 48 ore
il farmaco dovrebbe essere dispo-
nibile. Prima, mettono le mani
avanti i responsabili della clinica,
«non essendo arrivata alcuna ri-
chiesta di utilizzo, la pillola non
era ancora stata ordinata».

Tutto fermo invece all’ospeda-
le San Carlo Borromeo, che spie-
ga di non aver ancora ordinato al-
cunché non avendo ricevuto alcu-
na richiesta di utilizzo.

Già per oggi è previsto l’arrivo
delle prime confezioni “nostrane”
in Toscana. «Ma per noi non è una
novità», spiegano dall’assessora-
to alla Salute. In Toscana, infatti,
il farmaco abortivo è già in uso da
anni. «Anziché arrivare dalla Fran-
cia, questa volta le pillole arrive-
ranno dall’Italia, evitando molti
passaggi burocratici». Un passag-
gio affrontato senza enfasi. «In To-
scana la Ru486 si usa già dal
2005, nel pieno rispetto delle re-
gole e della legge 194 e gli aborti
anziché aumentare sono diminui-
ti». I dati forniti dall’assessorato
toscano parlano di 224 casi di

aborto farmaceutico nel 2007,
141 nel 2008 e 59 nel 2009. Men-
tre gli aborti complessivamente
sono diminuiti di circa 1.300 casi
in 4 anni.

Anche in Liguria nel giro di 24
ore la RU486 dovrebbe essere a di-
sposizione anche degli ospedali.
Oggi, presso l’agenzia regionale
sanitaria, si terrà una riunione
con ginecologici e primari per de-
finire le modalità di applicazione
omogenee per la regione.

Ma intanto la neo-Udc Paola Bi-
netti torna alla carica e chiede al
governo di avviare un «monitorag-
gio serio sulla applicazione della
ru486», così da «evitare che ogni
regione si regoli come crede, cre-
ando nuove forme di discrimina-
zione e di spaccature nel paese».❖

vo noi ci atterremo a questa indica-
zione applicando il ricovero in regi-
me ordinario”, spiega il direttore ge-
nerale. Ma l’ospedale non è un car-
cere e se la paziente deciderà di fir-
mare per uscire nessuno potrà obbli-
garla a restare, anche se dovrà tor-
nare dopo 48 ore per la sommini-
strazione del Misoprostol, che pro-
voca la contrazione dell’utero e
quindi l’aborto, e restare in ospeda-
le fino ad espulsione avvenuta. L’ul-
timo controllo avviene dopo circa
dieci giorni. «Durante la sperimen-
tazione non abbiamo mai ricovera-
to le pazienti – spiega il medico –
perché non ce n’è bisogno, ma ades-
so è preferibile agire in questo mo-
do».

GLI INTEGRALISTI

Stamattina di fronte al Policlinico si
sono dati appuntamento i fedeli del-
la Comunità papa Giovanni XXIII, di
Don Benzi, per «una estrema richie-
sta di grazia», una preghiera sul ma-
ciapiede. Esprimono «vicinanza di
fronte alla giovane madre la cui sof-
ferenza è usata come simbolo di una
falsa libertà che vorrebbe far crede-
re che le madri non amino i loro figli
più di se stesse». «Io non abbandono
le donne – ribatte Blasi -. La legge
194 è una legge che funziona, forse
la migliore d’Europa. Anziché fare
le crociate contro la pillola abortiva,
sarebbe più utile investire fondi ed
energie sulla prevenzione ela con-
traccezione. Solo in questo modo si
combatte l’aborto. Oggi, invece, la
prevenzione sta assumendo un ruo-
lo sempre più marginale: mi capita
sempre più spesso di ricevere e-mail
da donne che sanno poco o nulla del-
la contraccezione come della pre-
venzione sul tumore al collo dell’ute-
ro. Questo è un segnale chiaro: man-
ca l’informazione di base, quella che
dovrebbero fornire i medici di fami-
glia, i ginecologi, i consultori». Mol-
to più semplice criminalizzare le
donne.❖

Meno aborti

«Bisogna monitorare
altrimenti le Regioni
fanno come vogliono»

«In Toscana la usiamo
dal 2005 e gli aborti
sono diminuiti»

Toscana
Le pillole arriveranno dall’Italia invece che dalla Francia per evitare

molti passaggi burocratici. L’assessorato alla Salute della Regione Toscana fa

notare che dal 2005, da quando viene utilizzata la Ru486 nel rispetto della

194 «non c’è stato alcun aumento degli aborti che anzi sono diminuiti».

LA SCOPERTA

Binetti anti-federalista

Lombardia
Aborto farmacologico, si comincia anche aMilano. Il

responsabile della farmacia della Fondazione Policlinico

del capoluogo lombardo ha ricevuto, da parte deimedici

dellaMangiagalli, le prime richieste di pillola Ru486.

Contro l’obesità

mgerina@unita.it

P

ROMA

Creare le premesse per una pil-

lola anti-obesità che non abbia

effetti collaterali sul cervello. Ci

stanno riuscendo i ricercatori

dell’AlmaMater di Bologna.

PARLANDO

DI...

Aborto
clandestino

«LeconsiglierecomunalidiReggioEmilia,GigliolaVenturini,RossanaCavatorti,Vale-
ria Montanari, Luisa Carbognani, e Catia Baccarini affermano: «La legge 194 è il principale
strumentodicontrastoall’abortoclandestinooltrechediriduzionedel ricorsoall’interruzio-
nedigravidanze.All’internodiquesta legge, laRu486rappresentaunamodalitàdi terapia».

EffettoCota

Ora in Piemonte

tutto è fermo
La denuncia delmedico radicale Silvio Viale: «Siamo stati
i primi a sperimentare, ilmio ordinativo era di 50 scatole
ma l’hanno bloccato in attesa del nuovo governatore»

Il punto

MA.GE.

Nichi Vendola
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L
e dichiarazioni dei due Go-
vernatori leghisti che han-
no affermato di non voler
consentire l’uso della pillo-

la abortiva Ru486, come del resto
le esternazioni di alcuni vescovi in
loro appoggio, fanno parte della
quota di sciocchezze che siamo or-
mai abituati ad attenderci dai diri-
genti della Lega (e, purtroppo, an-
che da alcuni esponenti della Chie-
sa Cattolica), persone altrettanto
improvvide quanto rapide nella ri-
trattazione, e non mi pare che meri-
tino particolare attenzione, la legge
non dà loro alcun potere del genere
e l’elettorato leghista non merita di-
rigenti così poco assennati. Di ben
diverso rilievo è l’intervento del
Consiglio Superiore di Sanità
(Css), che ha approvato un docu-
mento inusuale (ad esempio, ripor-
ta complessivamente 170 voci bi-
bliografiche che non sono mai cita-
te nel testo e che contengono, dicia-
mo per il 90%, opinioni completa-
mente difformi dalle conclusioni
del Css) che prevede il ricovero ordi-
nario per tutte le donne che sceglie-
ranno di abortire con il metodo far-
macologico. Per capirci, si tratta di
un tentativo di rendere poco appli-
cabile l’aborto farmacologico co-
stringendo le donne a un lungo, inu-
tile e fastidioso soggiorno in Ospe-
dale. Non mi dispiacerebbe che il
Consiglio Superiore di Sanità, che
se non sbaglio non è organo di una
Loggia Massonica ma, più modesta-
mente, una Istituzione dello Stato,
rinunciasse a vietare la diffusione
dei verbali delle riunioni e dei docu-
menti interni. Voci di corridoio (vo-
ci femminili di corridoio) riferisco-
no che il Presidente del Css ( Il pro-
fessor Garaci, Presidente anche del-
l’Istituto Superiore di Sanità) ha in-
viato a tutti i membri una lettera
nella quale chiedeva (esigeva?) che
il documento fosse approvato al-
l’unanimità; le stesse voci riferisco-
no che l’unanimità non c’è stata e
che al contrario ci sono state voci di
protesta. Basterebbe un po’ di tra-
sparenza per evitare la diffusione di
queste chiacchiere (calunnie?).

Maparliamodell’obbligo di rico-
vero ordinario, una scelta che certa-
mente sarà causa di un contenzio-
so, almeno con alcune Regioni. La
prima cosa da rilevare è che un rico-
vero ordinario non è necessario, la
maggior parte dei Paesi che utilizza-
no l’Ru486 preferisce il ricovero in
Day Hospital e molti altri non rico-
verano e lasciano che tutto si svolga

a domicilio. Ci sono esperienze am-
plissime che lo dimostrano e le stesse
esperienze italiane lo confermano. Il
secondo rilievo è che si tratta di un
ricovero inutile, che viene proposto,
almeno in teoria, per evitare possibili
complicazioni senza tener conto del
fatto che, se complicazioni si verifica-
no, sono sempre molto tardive e si
manifestano giorni dopo che il ricove-
ro è finito. Terza cosa, si tratta di una
scelta in gran parte inapplicabile, la
nostra Costituzione ci consente di ri-
fiutare i ricoveri obbligatori, salvo ca-
si che non hanno niente a che fare

con questo. Poi è una scelta che va
tutta a sfavore delle donne che, quan-
do avranno deciso di firmare la cartel-
la e di tornarsene a casa, cosa che fa-
ranno in molte, saranno veramente
sole perché la responsabilità delle
strutture sanitarie cesserà di esistere.
E ancora, è una cosa che va contro il
buonsenso clinico e l’esperienza dei
medici, l’aborto farmacologico ripro-
duce una situazione frequente nella
patologia ostetrica spontanea, l’abor-
to interno, che nessun medico, nelle
stesse iniziali settimane di gravidan-
za, si sognerebbe mai di ricoverare.

Andiamo avanti. La nostra Costitu-
zione stabilisce l’esistenza di notevo-
li limiti per tutti i legislatori – e quin-
di sia per quelli statali che per quelli
regionali – per tutto quanto ha a che
fare con le modalità di cura e i tratta-
menti sanitari e non credo che possa
essere il Ministro della Salute a poter
intervenire nei problemi che riguar-
dano la libertà professionale del me-
dico e il rapporto tra costui e i suoi
pazienti, anche tenuto conto del fat-
to che in questa materia esiste un uni-
co possibile limite, che ha a che fare
con la tutela della salute del cittadi-

Lapercentuale
di efficacia
dellapillola
seutilizzata entro
laprimasettimana

È l’anno in cui
Étienne-Émile
Baulieu
scopre il potente
anti-progestinico

È lapercentuale
delle interruzioni
di gravidanza
farmacologica
inFrancia

46 951980

CARLO FLAMIGNI

La degenza? Inutile, non necessaria, inapplicabile, svantaggiosa per
le donne. La stessa legge 194 parla di eventualità. Elaborare linee guida per
fare un «favore» al Vaticano e un dispetto alle donne è controproducente

L’analisi

La battaglia della pillola

Ru486, tutto quello
chenon si dice del
farmaco e del ricovero

PrimoPiano

Un reparto di ostetricia e ginecologia
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no-paziente. Ancora: la legge 194,
che regolamenta le interruzioni vo-
lontarie della gravidanza,non fa mai
riferimento a un ricovero ordinario,
descrive la degenza come
“eventuale”, consente l’esecuzione
degli interventi chirurgici negli am-
bulatori (che non hanno possibilità
di ricoverare pazienti). La stessa leg-
ge lascia inoltre aperta una strada al-
la innovazione, quando affida alle Re-
gioni il compito di promuovere l’im-
piego di tecniche più moderne e più
rispettose della integrità fisica della
donna (e questo è esattamente il ca-
so). E ancora. Stiamo parlando di
trattamenti che appartengono alla ca-
tegoria dei livelli essenziali di assi-
stenza, cioè di cure che ammettono
l’intervento del Ministero solo per
quanto riguarda l’idoneità delle strut-
ture, non la modalità con la quale
debbono essere erogate. E stiamo par-
lando del Css, che è autorizzato a da-
re pareri privi di conseguenze giuridi-
che specifiche. Insomma saranno le
Regioni, molte delle quali hanno già
istituito gruppi di esperti capaci di
preparare specifiche linee guida, a de-
cidere i comportamenti che sarà sag-
gio adottare. Elaborare linee guida
generali basate sul desiderio di fare
un dispetto alle donne e un favore al
Vaticano non è solo sbagliato, è con-
troproducente. Temo, per conclude-
re, che molte brave persone si siano

lasciare confondere da un libro recen-
temente pubblicato da due gentili si-
gnore, nel quale erano contenuti dati
peculiari e altrettanto poco credibili
sui drammi che potrebbero consegui-
re all’impiego del farmaco in questio-
ne. Il medesimo testo afferma che
l’aborto farmacologico determinerà
un aumento delle richieste di interru-
zione della gravidanza, affermazio-
ne lesiva della intelligenza delle no-
stre donne e comunque contraddetta
dalle esperienze di tutto il mondo. Se-
condo questo testo, infine, la totalità

di coloro che sostengono che si tratta
di un metodo con vantaggi e svantag-
gi ma che è comunque conveniente
utilizzare anche nel nostro Paese,
avrebbe venduto l’anima all’Indu-
stria Farmaceutica. Poiché personal-
mente nutro, per l’Industria Farma-
ceutica, la stessa fondamentale anti-
patia che provo per le due suddette
signore, credo di poter essere assolto
da questa accusa. E a proposito del
libro in questione, userei una espres-
sione cara agli spagnoli: corramos tu-
pido velo, meglio lasciar perdere. ❖

Luca Zaia
«Studieremo il modo
per non farla arrivare
negli ospedali veneti.
Voglio andare fino in fondo
a questa partita»

Card. Severino Poletto
«La Chiesa è da sempre

per la difesa della vita
comunque e tout court e
quindi diciamo no a
qualunque forma di aborto»

Maurizio Gasparri
«Troppa gente parla per
ignoranza delle procedure
della Ru486 o per essere
alla moda. Solo che oggi
è in voga la vita,
non la logica della morte»

Roberto Cota
«Farò quanto in mio potere
per fermare la Ru 486
Cercherò di tenere in
magazzino le pillole abortive
arrivate in Piemonte»

Foto Ansa

Hanno detto
Una raffica di attacchi
dai politici ai cardinali

La legge non dà loro
il potere di consentire
o no l’uso della pillola

Destra divisa anche sulla
Ru486, la pillola abortiva da oggi
somministrata negli ospedali. Uno
scontro ideologico, portato avanti
con slogan propagandistici lonta-
ni dalla realtà da parte dei detratto-
ri dell’aborto chimico. E ancora
una volta lo scontro avviene sul
corpo e sulla volontà delle donne.

SMENTITOMANTOVANO

Il botta e risposta nel centrodestra
fa perno sul corsivetto di Libero nel
quale Filippo Facci smentisce il
teo-con Alfredo Mantovano nella
sua convinzione che «l’orienta-
mento prevalente dell’elettorato»
di centrodestra sui temi etici sia
contrario alla pillola. Facci fa nota-
re al sottosegretario all’Interno
(ex An) che da ben tre sondaggi ri-
sulta che «gli italiani sono stra-fa-
vorevoli alla pillola», in Veneto
bocciano la linea di Zaia, e sui temi
etici, dalla 194 al testamento biolo-
gico alle coppie di fatto «non è la
sinistra a pensarla diversamente
da Mantovano», ma «la maggio-
ranza degli italiani e del centrode-
stra». Rilanciano (anche sui siti) la

risposta di Libero i siti finiani: Fare-
futuro webmagazin e Il Secolo d’Ita-
lia on line.

Certo è che i neo governatori le-
ghisti, il piemontese Cota e il Vene-
to Zaia, hanno dovuto fare marcia
indietro dopo che il ministro della
Salute, Fazio, li ha richiamati a ri-
spettare le leggi e la 194; lo stesso
Bossi li ha frenati. E le donne del
Pdl sono insorte contro «l’esube-
ranza elettorale dei maschi» in di-
fesa del «libero arbitrio» delle don-
ne su se stesse, ha detto giorni fa la
senatrice Maria Ida Germontani,
forse stufa delle sparate di Gaspar-
ri sulle «mammane chimiche». I
presidenti di Regione del Pdl non
hanno compiuto gli stessi grossola-
ni errori, anche se hanno alzato
l’argine fittizio del ricovero ospe-
daliero obbligato: da Renata Polve-
rini nel Lazio a Scopelliti in Cala-
bria e Caldoro in Campania, persi-
no Formigoni si è «adeguato» al ri-
spetto delle leggi come la 194. N.L.

P

I governatori

«Ru486, maggioranza
degli italiani
è stra-favorevole»

PARLANDO

DI...

Chiarimenti
a Fazio

«Abbiamorichiesto, vista laparticolaredelicatezzadel temapillolaabortivaRU486,
che il governochiariscaquale siano le competenzedelleRegioni, e senon reputi necessa-
rioun interventorisolutivoa livellonazionale».LohadettoGianpieroD’Alia,presidentedel
gruppodell’Udc al Senato.

Scontro a destra
sulla pillola:
Libero e i finiani
contro i teocon

Facci a Mantovano
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I vecchi amici di Arcore si sono riu-
niti nella cena post pasquale per di-
scutere del futuro costituzionale
dell’Italia. Umberto Bossi con il fi-
glio Renzo, la «trota» che fa le pro-
ve da delfino, e tutto il ghota leghi-
sta: dai due Roberto, Maroni e Cal-
deroli, al neogovernatore del Pie-
monte Cota; arriva Giulio Tremon-
ti che è sempre più un tutt’uno con
il Senatur; il «pontiere» Brancher e
i «triumviri» del Pdl: Verdini, il pri-
mo ad arrivare alle otto, e Bondi.
Si fa attendere La Russa.

IL CARROCCIOREGISTA

I leghisti hanno già messo sul piat-
to di Silvio Berlusconi la pretesa di
guidare il processo di riforme da
effettuare nei prossimi tre anni, co-
sa che ha messo in subbuglio il cor-
po del Pdl. Se saranno riforme con-
divise con l’opposizione meglio, se-
condo il ministro dell’Interno, più
che altro per non infliggere al fede-
ralismo un’altra bocciatura con un
referendum confermativo (non se
ne preoccupa invece il Guardasigil-
li Alfano). E Maroni, in un’intervi-
sta al Corriere della Sera di ieri ha
proposto la formula del semipresi-
denzialismo alla francese, assetto

statale guardato con interesse an-
che da Gianfranco Fini, mentre nel
Pdl preferirebbero il sistema inglese
e magari, per far contento Silvio,
qualcuno ipotizza la ricetta francese
senza doppio turno. Maroni detta
l’agenda: riduzione dei parlamenta-
ri, riforma della giustizia con separa-
zione delle carriere, e sdoppiamen-
to del Csm e abolizione della obbli-
gatorietà dell’azione penale. Un di-
segno di riforma costituzionale e fe-
derale da «affidare ai ministri Bossi
e Calderoli».

Il presidente del Consiglio deve ri-
spondere alle «speranze» di Giorgio
Napolitano riguardo alle riforme,
ma le sue priorità sono fisco e giusti-
zia (con le intercettazioni), pratiche
affidate a Tremonti e ad Alfano. Al

federalismo ci pensa la Lega.
Come sempre privilegia l’alleato

Bossi, del quale si fida e non teme la
competizione che preoccupa «alcu-
ni ex di An» (leggi Fini), dice un fe-
delissimo, anzi, il premier «in priva-
to si è quasi rammaricato di aver fat-
to il Pdl con An e non con i leghisti».

A Montecitorio, infatti, fino a ieri
sera non si aveva notizia di un ap-
puntamento tra il premier e Gian-
franco Fini. Si aspettano comunica-
zioni, fosse per il Pdl basterebbe un
incontro informale dopo l’ufficio di
presidenza di oggi. Il presidente del-
la Camera non commenta diretta-

mente ma prende le distanze dalla
provocazione di FareFuturo (che in-
cita il Pdl a «battere un colpo per
non morire leghista»). Il Fini-pen-
siero lo esprime Italo Bocchino del-
la neonata «Generazione Italia»: la
regia del processo di riforme spetta
a Berlusconi, a Fini il ruolo da pivot
che manda in canestro la palla, per-
ché può garantire da un lato «la coe-
sione nella maggioranza e il dialo-
go con l’opposizione» e, dall’altro,
«un attento ascolto delle valutazio-
ni del Colle». Insomma, la Lega non
stupisce ma «serve un patto Berlu-
sconi-Fin-Bossi» per riforme che
prevedano il semipresidenzialismo
e riprendano la «bozza Violante».

FAREFUTUROCONTROTUTTI

Usa toni forti Filippo Rossi di Farefu-
turo: «Il Carroccio fa il suo mestie-
re, il problema è il sonno del Pdl»
nato un anno fa e che rischia di esse-
re «trainato dal suo alleato mino-
re». Apriti cielo. nel Pdl viene subito
visto Fini come mandante; Bondi re-
spinge la «nota stonata» della rivi-
sta, sullo stesso tono Verdini e Cic-
chitto, mentre il finiano Adolfo Ur-
so prende le distanze: «Non è la po-
sizione della Fondazione».

Sulla tavola di Villa San Martino
c’è anche la sostituzione di Zaia, Go-
vernatore del Veneto, al ministero
dell’Agricoltura: Berlusconi vuole
evitare un «rimpastino» di governo,
Bossi potrebbe rinunciare al mini-
stero (ma non agli assessorati nelle
regioni) lasciando il posto a Galan.
Il premier deve ricompensare l’ex
«doge» e fargli digerire l’Agricoltu-
ra. Sveglierebbe gelosie nel Pdl, in-
vece, un Calderoli vicepremier.❖

Sarebbe «grave» se lamaggio-

ranzadi governonon cambias-

se la Costituzione: «Questo intendi-

mento era previsto nel programma

che ci ha portato a vincere le elezio-

ni». Loafferma ilministrodellaGiusti-

zia, Angelino Alfano, in un’intervista

al settimanale“Chi”. «Lasecondapar-

tedellaCostituzione,cheorganizza le

regole - afferma - è già stata toccata.

Laprimaparte, invece,contieneivalo-

ri fondanti della nostra democrazia,

edèproprio lasinistraanontenere in

considerazioneunodi questi, l’artico-

lo15,chetutela ildirittoallariservatez-

za delle comunicazioni».

Alfano: «Sarebbe grave
se non cambiassimo
la costituzione italiana»

L’assalto
alla Carta

Ilministro della Giustizia AngelinoAlfano

M
inzolini a testa bassa. Il suo
Tg1 ieri ce l’ha fatta a sfoca-
re lo scazzo tra il premier e

la Lega a proposito di chi dovrà gesti-
re il tavolo delle cosiddette riforme.
Il cappello per il servizio parla della
maggioranza «dopo il successo delle
regionali». Quale successo? Di Berlu-
sconi dicono di no per primi proprio i
fedeli alleati. Servizio: la giornalista
apre, sullo sfondo la villa del capo,
con le belle parole: «Siamo proprio
ad Arcore», (ma va?) dove sfilano i
macchinoni blu per il meeting dei cef-
foni, perché i figli di Bossi vogliono
tutto quello che il premier non vuole
concedere. Poi l’Aquila e la retorica
dei palloncini colorati che vanno ver-
so il cielo mentre Bertolaso, il filone,
ci condanna a soli otto anni per rimet-
tere le cose a posto. Ancora il Papa:
per il Tg1 è il bersaglio di un branco
di maniaci anticristiani. Infine, la trat-
tativa tra Stato e cosche: il tg usa Mar-
telli per sostenere che anche la sua
deposizione l’avrebbe smentita. Fal-
so: Martelli ha invece confermato i so-
spetti più gravi. Ps: però, ora sappia-
mo che siamo un popolo di traditori
(di coppia).❖

nlombardo@unita.it

p La Lega prentende la «regia» del processo di riforme,Maroni lancia il semipresidenzialismo

p Fini aspetta ancora il faccia a faccia, Bocchino chiede che sia il «pivot» del cambiamento

tjop@unita.it

Bossi a cenadaBerlusconi
patto su giustizia e federalismo

ROMA

Il debutto di Renzo alla
corte di Arcore dopo
l’en plein di preferenze

DIRETTORISSIMO

La partita delle riforme

Manovre
di governo

Vertice Pdl-Lega ad Arcore: il
Carroccio vuole la «regia» delle
riforme e cederebbe l’Agricol-
tura a Galan. Malumori nell’ex
An, non ancora fissato l’incon-
tro con Fini; Farefuturo: «Il Pdl
morirà leghista». È polemica.

NATALIA LOMBARDO

La trota in Villa

MIRACOLI
DAARCORE
A L’AQUILA

Toni Jop
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Foto di Giuseppe Giglia/Ansa

S
ono molte le insidie che il
Pd dovrà affrontare nella
partita delle riforme istitu-
zionali. Neanche è comin-
ciata e già si vedono tutte.

Se si mostra disponibile al confronto,
l’Italia dei valori è pronta a parlare di

«subalternità al Pdl»: lo ha già fatto
ieri Leoluca Orlando. Né si può ritira-
re sull’Aventino, correndo il rischio
di lasciare campo libero al centrode-
stra e di dover poi affrontare un refe-
rendum su una modifica della Costi-
tuzione che Berlusconi saprà come
rendere appetibile, magari unendo
il presidenzialismo con la riduzione
del numero dei parlamentari: è il ra-
gionamento su cui nei giorni scorsi
si sono trovati d’accordo Massimo
D’Alema e Walter Veltroni. E poi c’è
la solita, ma non per questo meno

pericolosa insidia: che il dibattito sul-
le riforme apra un solco nel partito,
diviso tra chi boccia nettamente ogni
soluzione presidenzialista - lo ha fat-
to il vicesegretario Enrico Letta - e chi
invece non chiude al semipresiden-
zialismo alla francese: lo ha fatto Ste-
fano Ceccanti, costituzionalista vici-
no a Veltroni, dicendo «si rifletta pri-
ma di chiudere in modo preconcet-
to».

Pier Luigi Bersani ha ben presente
la situazione e in attesa di capire a
che gioco gioca la maggioranza resta

fermo sulla bozza Violante. «Berlu-
sconi e Bossi si chiariscano le idee e
vengano in Parlamento. Sul Senato
federale e la riduzione del numero
dei parlamentari siamo tutti d’ac-
cordo. Vengano alla Camera e lo
facciamo. Di chiacchiere ne abbia-
mo fin sopra i capelli». Ma sul nodo
presidenzialismo il segretario del
Pd non si sbilancia e si limita a sotto-
lineature scontate. Se nei giorni
scorsi aveva detto di non credere in
«soluzioni presidenzialiste», ora ar-
ticola così la posizione: «Certo ci so-
no democrazie semipresidenziali-
ste come gli Usa e la Francia ma ci si
rende conto che per fare questi mo-
delli bisogna scaravoltare un sacco
di cose del nostro sistema? E poi se
si pensa di mascherare sotto un pre-
sidenzialismo all’americana o alla
francese un sistema sudamericano
con una curvatura populista noi
non siamo d’accordo».

Ma non ci sono solo insidie in
questa partita. E anche questo Ber-
sani lo sa. Il confronto sulle riforme
consentirebbe infatti di arrivare a
un tema che sta molto a cuore al
leader Pd: «Non si può fare il presi-
denzialismo con questa legge elet-
torale», dice annunciando che se
non ci saranno modifiche i candida-
ti parlamentari del Pd saranno scel-
ti attraverso le primarie. Se vera-
mente Berlusconi intende imbocca-
re la strada del presidenzialismo, si
aprirà l’opportunità di discutere la
legge elettorale e anche l’attuale
legge sul conflitto di interessi. «Ser-
vono pesi e contrappesi», dice il se-
gretario del Pd insistendo sul ri-
schio di somigliare all’Argentina di
qualche decennio fa. «Se le riforme
servono a risolvere i problemi del
paese noi siamo pronti a discutere,
se invece si tratta di risolvere le
aspettative di Berlusconi non ne va-
le la pena». Sottolineatura sconta-
te, che però bisogna vedere se ba-
steranno a tenere unito il partito
quando sabato 17 si discuterà la
questione in Direzione.❖

Il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi con il leader della LegaNordUmberto Bossi

scollini@unita.it
ROMA

P

SIMONE COLLINI

PARLANDO

DI...

La paghetta
di Zaia

«Il federalismo fiscale è come la paghetta domenicale che noi diamo ai nostri figli.
Quelli virtuosi riesconoamantenerla sinoa fine settimana, quelli dispendiosi la consuma-
no entro la domenica e negli altri giorni vivono di espedienti». Così Luca Zaia, presidente
della Regione Veneto, ad un incontro elettorale a CastelfrancoVeneto.

Bersani: basta chiacchiere
ora vengano in Parlamento
Il leader del Pd: «Sul Senato federale e la riduzione dei parlamentari siamo tutti d’accordo»
Il presidenzialismo? «Attenzione alle curvature populiste».Ma i veltroniani aprono

L’opposizione
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B
isogna cominciare dalla
definizione del profilo
identitario e dal rappor-
to col territorio». Ecco-
le, per il sindaco di Tori-

no Sergio Chiamparino, le prime
pietre del “cantiere della sinistra”
che deve inaugurare il Pd.
Cominciare dal rapporto col territo-

rio, dice: cos’è, finora non c’è stato?

«Sul territorio ci siamo, il problema
è per fare cosa. Perché un conto è
starci per cercare il numero suffi-
ciente di amici per farsi eleggere a
questa o quella carica, un conto è
starci per fare politica e dare rispo-
ste ai cittadini».
E gli esponenti Pd come ci stanno?

«Guardi, il punto non è la scelta dei
singoli ma il messaggio che dà il par-
tito. O si ridà un senso, una missio-
ne, oppure è difficile fare passi avan-
ti. Oggi manca il sentirsi parte di
una squadra grande che combatte
una partita giusta. E la condizione
di base è smontare questo mostruo-
so sistema correntizio che preesiste-
va al Pd e che accentuandosi sem-
pre più ha condizionato tutte e tre
le segreterie».
Quindi cosadovrebbe fareBersani?

«Avere il coraggio di prendere in
mano la situazione e dare responsa-
bilità a persone che contano non
perché sono i numeri uno, due o tre
di questa o quella corrente ma per-
ché rappresentano qualcosa dove
vivono e dove lavorano. Possono es-
sere amministratori, professionisti,
sindacalisti, persone che operano
nel volontariato. E su questa base
provare a ribaltare la situazione del
partito. È una condizione necessa-
ria, ancorché non sufficiente».
E per arrivare alla sufficienza?

«Manca ancora un profilo identita-
rio. Un tempo discendeva da nobili
e tragiche dimensioni ideologiche e
da esperienze ad esse legate. Oggi
sarebbe caricaturale riesumare
quel modello. Il profilo identitario
si costruisce partendo dalla prassi,
dalle risposte che si danno ai proble-
mi del paese. E questo cominciando
a lavorare in una logica che non sia
solo di partito ma di coalizione».
Il ruolodegli amministratori locali in

tutto questo?

«Non lo dico per vendere bene la ca-
tegoria, ma il ruolo a cui siamo chia-
mati ci mette in prima fila nell’af-

Intervista a Sergio Chiamparino

Foto di Maurizio Degl’Innocenti/Ansa

Il centrosinistra dopo il voto

Il sindaco di Torino: l’identità si costruisce con le risposte che diamo ai problemi
«Un leader fuori dalle istituzioni? AUrbinati dico che non è la soluzione giusta»

ROMA

PrimoPiano

Il sindaco di Torino, Sergio Chiamparino

«PartitodelNord?No,
per battere la Lega
serve unPd federale»

Enrico Letta
«Il centrosinistra per provare a vincere deve cambiare

radicalmente. Il 2006 e il 2008 sono due epoche che

paionomolto più lontane dei due e quattro anni passati»

Davide Zoggia
«Dopo l’opa sulle riforme lanciata dalministroMaroni,

nel Pdl c’è chi comincia a rendersi conto di quanto sarà

salato il conto che la Lega presenterà al governo»

LAVORI INCORSO

SIMONE COLLINI

10
MERCOLEDÌ
7APRILE
2010



frontare i problemi e ci consente di
sostenere le opinioni con degli esem-
pi concreti. Per questo credo che i sin-
daci e gli altri amministratori locali
devono essere una punta avanzata
della riscossa del Pd».
Finora non è stato così?

«Finora ho visto molto spazio dato a
persone che bivaccano nei palazzi ro-
mani e che sono lì perché qualche cor-
rente o sottocorrente ha deciso che
sono loro i referenti. Ma queste perso-
ne hanno come elemento di credibili-
tà quello di essere un riferimento di
un pezzo del partito. È troppo poco
per essere anche un riferimento credi-
bile per l’opinione pubblica».
Di nuovo il problema delle correnti...

«Il danno non è da poco, perché un
conto è se questi signori ci sono ma si
muovono in funzione di un disegno
politico, un conto è se sono loro che

condizionano un disegno politico».
Nadia Urbinati, sull’Unità di domeni-

ca, diceva che chi vive di politica non

può vivere per la politica: “Sarebbe

una buona cosa che il leader dello

schieramentononfosseunuomodel-

le istituzioni”. Che cosa ne pensa?

«Sinceramente ho qualche dubbio
che possa essere la soluzione giusta.
A parte che lo vedremo più in là chi
sarà il leader della coalizione. Ma co-
munque, non mi convince l’ipotesi di
affidarci a una persona completa-
mente estranea alla politica e ai luo-
ghi della politica».
Neanche per dare un segnale di

“decastizzazione”?LaLegahasucces-

so anche perché viene percepita co-

me un partito non di “casta” e che si

occupa dei problemi dei cittadini.

«La Lega riproduce e anzi accentua
tutti gli elementi propri della casta
politica. Però ha saputo far sentire ai
cittadini che è vicino ai loro proble-
mi. Anche perché noi glielo abbiamo
lasciato fare. In molti casi ha avuto
delle praterie di fronte a sé. Noi non
siamo stati capaci di affrontare i pro-
blemi della sicurezza senza confon-
derli con quelli dell’immigrazione».
UnPddel Nord sarebbe utile nel con-

trastare la Lega?

«No, quello che serve è un partito fe-
derale, perché non è che noi stiamo
male al Nord e bene da altre parti. Se
escludiamo il Centro stiamo male
dappertutto. C’è bisogno di un parti-
to che sia capace di fare l’unità nazio-
nale ma partendo da differenze regio-
nali. E purtroppo con le regionali si è
persa un’occasione perché alla fine le
scelte sono state tutte dettate, più o
meno casualmente, da decisioni pre-
se a livello centrale».
Esclude il Centro, ma a sentire Nadia

Urbinati si rischia di perdere anche

l’Emilia Romagna.

«Ho visto dati in alcune città piutto-
sto preoccupanti. E alla lunga è chia-
ro che nessuna ridotta può resistere.
Però prima che venga messo in di-
scussione il radicamento che abbia-
mo in queste zone, c’è tutto il tempo
per invertire la tendenza».
Lei, in tutto quel che si è detto fin qui,

è disponibile a dare unamano?

«Se c’è da fare la mia parte la faccio,
finché sono sindaco e ho un ruolo
pubblico. Dopo si vedrà. Se c’è da da-
re qualche suggerimento su come si
può cercare almeno parzialmente di
tradurre in pratica quanto detto,
qualche modesto suggerimento lo
posso dare».❖

Il dibattito

Il mio ruolo

Il caso Emilia Romagna

C
aro Direttore, leggendo
la sua intervista a Nadia
Urbinati mi sono tornati
in mente i luoghi della
mia militanza politica in

Romagna e, di botto, una marea di
ragionamenti: ricambio generazio-
nale, meritocrazia, coerenza, etica,
luoghi di partecipazione reale, linea
politica chiara e condivisa, ecc.

Ragionamenti che da anni faccio
con militanti e dirigenti del Pd, ma
che ancora non hanno piena cittadi-
nanza nel partito.

Il cambio generazionale che anco-
ra stenta, è un “ricambio epocale”.
Gran parte dei dirigenti del Pd, co-
me anche di altri partiti e organizza-
zioni della sinistra, sono nati negli
anni 40 e 50.

Hanno bloccato la generazione
successiva, quella degli anni 60 e 70
che invece, nelle poche occasioni in
cui riesce a cimentarsi, dimostra
spesso adeguatezza ai nostri giorni.
Lo dicono i casi di Venezia, Lecco,
Lodi, Montebelluna ma anche del-
l’Umbria, di Firenze, della Toscana.
Occorre un ricambio generazionale
che non sia cooptare giovani senza
alcuna esperienza e senza una storia
politica di militanza alle spalle, solo
perché fedeli al vecchio “potente” e
alla sua cordata.

Ma il ricambio epocale di cui ha
bisogno il Pd da solo non basta. Oc-
corre riempire i luoghi della parteci-
pazione politica e della militanza,
oggi scatole vuote.

Perché un militante del Pd dovreb-
be organizzare volantinaggi e inizia-

tive pubbliche se, poi, gli spazi do-
ve contribuire ad assumere un
orientamento politico non sono re-
ali. Le analisi e ancor più le decisio-
ni si prendono in altri luoghi, mol-
to riservati e senza controllo popo-
lare. Così può capitare, ad esem-
pio, che mentre scendi in piazza in
difesa dell’acqua come bene pub-
blico, i tuoi dirigenti comunali avvi-
ano le privatizzazioni.

I militanti e gli iscritti hanno il
diritto di essere consultati e di deci-
dere, votando, su temi di linea poli-
tica importanti su cui i gruppi diri-
genti non riescono a trovare una
sintesi condivisa. Devono poter de-
cidere chi sono i loro candidati e
devono poter pretendere che chi si
candida o assume responsabilità di
partito, abbia competenze suffi-
cienti.

Il codice etico deve essere vinco-
lante e, ad esempio, deve prevede-
re: una rotazione certa dopo massi-
mo due mandati per tutti i tipi d’in-
carico; l’eliminazione di qualsiasi
forma di doppio o triplo incarico;
la sospensione per gli inquisiti e
l’espulsione per i condannati.

Tutto ciò è alla base della vitto-
ria della Lega se Bossi anche nel
commento poco dopo il voto ha
sentito il bisogno di dire che la Le-
ga è coerente, che solo chi lavora fa
carriera e che i giovani meritevoli
da loro hanno spazio mentre negli
altri partiti sono bloccati.

Il Pd potrebbe lanciare una cam-
pagna per l’applicazione dell’Art.
49 della Costituzione ed essere re-
almente il punto di riferimento di
un nuovo modello di politica e di
un nuovo progetto per il nostro Pa-
ese basato sulla coesione sociale e
sullo sviluppo sostenibile, etico e
solidale. ❖

Il «cantiere» aperto
daUrbinati su “l’Unità”

P

RESPONSABILE PROFESSIONI CGILNAZIONALE

Virginio Brivio
«La Lega non fa paura, bisogna liberarsi di una

montagna di luoghi comuni che ne proiettano

un'immagine ben oltre le sue capacità»

PARLANDO

DI...

DeMagistris
e alternativa

«Se vogliamo vincere è necessario che il centrosinistra offra un'alternativa e che
smettadi imitareil fenomenoBerlusconi,perchèadunacopia,sisceglieràsemprel'origina-
le».Lodice l’europarlamentaredell'IdvLuigiDeMagistrisdurante lapresentazionedelsuo
libro “Giustizia e potere” ieri a Napoli.

Nell’intervista firmata da Conci-

taDeGregorio, la sociologa lancia l’al-

larmeEmiliaepone il temaleadership

«Se c’è da dare qualche
suggerimento lo posso
dare,ma ci vuole
soprattutto coraggio per
ribaltare l’ordine delle cose»

DAVIDE IMOLA

Roberto Zaccaria
«Noi non di diciamo di no perchè le riforme le

propone Berlusconi o la Lega. Guardiamo alla

sostanza, e se la sostanza è quella non ci siamo»

«Ho visto dati allarmanti
Nessuna ridotta può
resisterema abbiamo
il tempoper invertire
la tendenza»

GiorgioMerlo
«Le riforme devono essere condivise e quindi,

senza arroganza da parte del centro destra,

ma si devono fare. Non c’è alternativa credibile»

La generazione
dei sessantenni
si deve fare da parte
Hanno bloccato i quarantenni con una gestione che spesso
serve solo a loro stessi. Imilitanti devono poter contare
per davvero: basta con le decisioni prese in luoghi riservati

La lettera
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L
a sfida? Andare a con-
frontarci non solo con
“i nostri”, ma laddove i
problemi emergono
davvero. Anche a costo

di prendersi qualche fischio».
Non si nasconde, Stefano Bonacci-
ni, segretario del Pd dell’Emi-
lia-Romagna. Nella regione
“rossa” per eccellenza, il messag-
gio - il calo dei consensi (non per-
centuale ma in termini assoluti) e
l’avanzata della Lega Nord, me-
diamente al 13,7% - è stato recepi-
to. Ma c’è anche la consapevolez-

za di un partito che ha la forza per
rilanciare l’azione politica.
Bonaccini, il Carrocciopunta alla con-

quista dell’Emilia-Romagna. E usa le

stesse armi del Pci di quarant’anni fa:

forte identificazionecoipropri eletto-

ri,daunlato,eradicamentosulterrito-

rio, dall’altro.

«Il Pd deve essere percepito come
forza di cambiamento, perché noi
non possiamo essere la fotocopia di
chi sta dall’altra parte, su questo ha
ragione la politologa Nadia Urbina-
ti, e nemmeno un partito “né carne
né pesce”. È il motivo per cui mi so-
no schierato con Bersani al congres-
so. Non ho mai creduto al partito
senza identità, perché se le persone
non percepiscono immediatamen-

te chi sei e cosa vuoi fanno fatica ad
affezionarsi al tuo messaggio».
Allora, cosa deve essere il Pd in Emi-

lia-Romagna?

«Dobbiamo essere innanzitutto il
partito del lavoro dipendente e del-
la piccola media impresa, che con
la cooperazione costituisce l’ossatu-
ra del nostro tessuto produttivo».
Facileadirsi,maa farsi?LaLegaNord

avanza nonostante la crisi, anzi agi-

tandone la paura...

«Qui c’entra il radicamento, perché
rappresenti la società solo se sei par-
te di essa. Per questo i banchetti nei
mercati e in piazza devono diventa-
re la “costante” del Pd, non solo in
campagna elettorale. Inoltre, sono
convinto che la metà delle iniziati-

ve messe in campo per le Regiona-
li forse sono servite a poco, per-
ché rivolte a coloro che erano già
convinti. Però, vorrei precisare:
quando raccogli oltre il 40% dei
voti significa che hai le spalle lar-
ghe. Abbiamo migliaia di volonta-
ri che hanno consentito una cam-
pagna molto intensa».
Non c’è il rischio di consolarsi e non

cambiare nulla?

«No, assolutamente. Entro l’anno
vogliamo inaugurare una cin-
quantina di circoli nei luoghi di
lavoro e di studio, come le univer-
sità. Non basta, ma è un bel ini-
zio. Vorrei poi sottolineare che in
8 Comuni in cui si votava a fine
marzo, tra cui Faenza (Ravenna)
e Varano de Melegari (Parma) ab-
biamo vinto. E in alcuni casi, i cit-
tadini sceglievano la destra per le
regionali, e la sinistra alle comu-
nali. Segno che un radicamento
c’è».
Però - e si torna alla questione del-

l’identità -aquestepersonebisogna

poi avere delle cose chiare da rac-

contare. Il Pd ce le ha queste parole

d’ordine?

«Organizzarsi non è sufficiente, è
evidente, ma vale anche il contra-
rio per chi, come noi, non ha le
televisioni. Le faccio un esempio:
il partito si è battuto in queste set-
timane contro la norma sull’arbi-
trato, un modo per aggirare l’arti-
colo 18. Bene, adesso voglio che,
nei prossimi giorni, andiamo a vo-
lantinare in 100 luoghi di lavoro,
altrimenti rischiamo che una bat-
taglia giusta nell’interesse dei la-
voratori passi come acqua fresca.
Ecco cosa intendo per forza rifor-
mista, popolare e radicata, che ha
una sua idea di società e sa tra-
smetterla stando nella società ma-
teriale e non soltanto attraverso
comunicati stampa e interviste.
Dobbiamo dare l’idea di voler
cambiare il mondo. Altrimenti,
che ci sta a fare il Pd?». ❖

Nei luoghi di lavoro

«Andiamoa volantinare
sulla legge sull’arbitrato
altrimenti una battaglia
giusta passerà come
acqua fresca»

Foto di Daniel Dal Zennaro/Ansa

Intervista a Stefano Bonaccini

Il segretario regionale Pd: «Il radicamento c’èma faremodi più: entro l’anno nuovi circoli»
Arginare la Lega: «Urbinati ha ragione, dobbiamo essere percepiti come forza di cambiamento»

abonzi@unita.it

PierfrancescoMajorino
«LetiziaMoratti non sarà all’iniziativa dei sindaci

promossa dall’Anci perchè si sente debole e ha paura

di un’eventuale reazione berlusconiana»

Achille Occhetto
«ConD’Alema abbiamo chiuso non per una questione

personale,ma perché abbiamo seguito linee politiche

diverse. D’Alema è stato politicista, favorevole ai partiti»

Centrosinistra dopo il voto

LAVORI INCORSO

«In Emilia accettiamo la sfida
Non basta parlare solo ai nostri»

BOLOGNA

PrimoPiano

Simpatizzanti della Lega attendono l'arrivo sul palco del segretario Umberto Bossi

ANDREA BONZI
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Foto di Luciano Nadalini

C
he cosa deve succedere perché la sini-
stra invece di partire da questo conti-
nuo e insopportabile parlare di sé e dei
suoi organigrammi si decida a tentare

una nuova analisi della realtà? Dico realtà. Cioè
non il chiacchiericcio riformista e politologico di
questi anni, e nemmeno solo voti, modi di pensa-
re, giustissime considerazioni sulla nostra debo-
le presenza in molti territori. Dico mutazione del-
l’identità nazionale, crisi dello stato di fatto, cioè
dell’essere sociale e culturale degli italiani.

Calma e gesso. Evitiamo di drammatizzare.
La nostra sconfitta consiste in questo stare solo
sulla cronaca politica, quasi ignari di processi
più di fondo. Ma nemmeno la destra vince. Il
«sultano» che non risponde ai giudici e alle rego-
le perché sarebbe l’eletto del popolo ha preso so-
lo il 32% dei voti espressi. E se calcoliamo l’asten-
sione, scopriamo che solo 17 italiani su 100 han-
no votato per lui. La Lega avanza in una delle
regioni più ricche del mondo (il Nord d’Italia: 20
milioni di abitanti) mentre la Campania e la Cala-
bria ritornano sotto il pieno controllo di forze
senza volto. Sono cose che dovrebbero spingere
a pensare la politica, non come la «tabula rasa»
di ogni ideologia, ma come invece è: un proble-

ma di idee di visione del futuro di impegno mora-
le.

Le solite chiacchiere di un vecchio comunista?
Forse. In realtà stiamo assistendo a qualcosa che
era in atto da tempo (vedi gli inutili articoli di
Alfredo Reichlin) ma che configura ormai una
sorta di cambiamento in diretta della fisionomia
storica e culturale del Paese che abitiamo. Quin-
di la domanda che le cose rivolgono alla politica
e ai partiti compreso il nostro, è chiara: dove pen-
siamo di riposizionare l’Italia, non come singole
regioni (i famosi «territori») ma come organi-
smo vivente capace di tenere insieme veneti e
calabresi? Esattamente la domanda che Galli
Della Loggia ha posto alla Lega: riuscirà questo
partito di Bossi a trasformarsi in una forza in gra-

do di elaborare una prospettiva non solo «pada-
na» ma nazionale? Forse se questa domanda, al-
la quale la Lega non è assolutamente in grado di
rispondere, ce la ponessimo noi, potremmo - di-
co forse - assistere al miracolo: i capi di questo
partito che smettono di piangersi addosso e che
cominciano a tirarsi su i pantaloni per discutere
tra loro, non sul chi comanda, ma sul fatto che
una grande prateria si è aperta davanti a noi: la
necessità di elaborare una nuova «idea naziona-
le». Non è poco ma questo bisogna fare. E farlo
con la serietà e l’umiltà di chi sa che nessuno ha
già le risposte e che queste vanno ricercate insie-
me, formando cioè un «gruppo dirigente», plura-
le ma coeso perché consapevole della missione
che gli è capitata addosso. Vogliamo davvero ri-
tornare alla politica come impegno morale? Que-
sta è la strada. Non bastano le poesie di Niki Ven-
dola. Ci vogliono idee.

Ecco ciò che voglio dire in sostanza ai giovani.
Fatevi avanti, ma tirate fuori qualche idea forte
oltre al certificato di nascita. La storia non ci dice
che età avesse Giolitti al suo avvento, ma ricorda
che idee mise in campo: riconobbe i diritti del
mondo del lavoro, concesse il suffragio universa-
le maschile, riformò il vecchio Stato sabaudo e
reazionario. Del resto anche Berlusconi vinse die-
ci anni fa sulla base di idee nuove, sia pure per-
verse, sulla società degli individui e sulla sostan-
za del potere. Il paradosso attuale è che tutti in-
vocano svolte, rinnovamento, addirittura «papi
stranieri» (i quali sotto la regia di Ezio Mauro
dovrebbero prendere in mano il Pd) ma non dico-
no dove stia il banco di prova di questo famoso
rinnovamento. Sta qui, cari amici. Sta nello sce-
nario storico italiano davvero nuovo e denso di
interrogativi inediti che il voto ha spalancato da-
vanti ai nostri occhi.

Dunque è qui dove si fissa finalmente in modo
chiarissimo l’asticella dell’alternativa. Molta
chiacchiera «riformista» di questi anni è alle no-
stre spalle. L’alternativa si fissa qui, dove è torna-
to in gioco l’assetto dello Stato repubblicano defi-
nito dalla mia generazione a prezzo di molto san-
gue e molti sacrifici. Non è affatto inevitabile la
rottura dello Stato. Ma le ragioni dell’unità nazio-
nale devono essere rielaborate, e ciò in un più
stretto rapporto con l’Europa e col mondo. Forse
un assetto federalistico è ormai inevitabile. Ma
se si slabbra il tessuto della nazione saranno i
diritti democratici e quelli dei più deboli a paga-
re. ❖

La forza delle idee

Alfredo Reichlin

Altro che papa straniero:
al Pd serve una vera idea

Ai giovani dico: fatevi avanti
ma tirate fuori qualche idea forte
oltre al certificato di nascita
La storia non ci dice che età avesse
Giolittima le idee chemise in campo

Ilmessaggio del voto è chiaro: contando gli astenuti Berlusconi ha convinto solo 17 italiani su cento
La battaglia è apertama dobbiamo impostarla, uniti e insieme, intorno a una nuova visione nazionale

L’ANALISI
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GIACOMO SANAVIO*

Il Pd che non c’è ancora
e il bisogno d’identità

(...) Il Pd non c’è ancora, è un dato di
fatto. Se ora riparte, come sta già ri-
partendo, il tritacarne delle rese dei
conti interne, saremopunto e a capo
e,forse,noncirisolleveremopiù. Ilca-
ratteredellasconfittacheabbiamodi
fronteèditipoculturale.Loèdaalme-
no 20 anni. Da quando abbiamo di-
chiaratofallite leideologieenonleab-
biamo rimpiazzate né con le idee, né
con un forte profilo programmatico,
né, tantomeno, con un «sogno». Nel
frattempo si è affermata l’ideologia
populista del piccolo Cesare. La deri-
va è confermata e caratterizzata dal
risultatodellaLega:egoismoidentita-
rioe ideologizzazionedellapaura, ne
sono gli ingredienti fondamentali. E
questo rappresentadavverounperi-
colo. Il lavoro necessario è, quindi, di
ricostruzione culturale. Lungo e fati-
coso. Sicuramente dal basso. Ma,
quante idee diverse possono davve-
ro convivere se manca un collante
identitario?O anche la semplice con-
divisione di visioni o di profili di etica
pubblica?E, inquantisonodisponibili
a dare unamano? Senza aver assicu-
ratonessuna incarico. Sì, lo sochesto
dicendouna cosa grave. Però, è vero
o no che ci sono persone che dicono
difarpoliticamachedifattopromuo-
vono solo se stessi, la propria carrie-
ra?! (...)Bisognapartiredallavitaquo-
tidiana, dalle trasformazioni; bisogna
costruire un partito in gradodi cono-
scereestare tra lagenteecon lagen-
te, con la modestia per voler com-
prendere,conlaforzaidealenecessa-
ria a poter convincere. Ma dovremo
perdere ancora. Sicuramente voti,
ma, soprattutto, opportunisti e tanti
tanti personaggimediocri...
* ASSESSOREPD, PROVINCIA DI PISA

GIOVANNI

Il linguaggio
di Nadia Urbinati

CaraDeGregorio, laUrbinati cistimo-
laacambiare linguaggio,mahaiana-
lizzato il suo?Hopassatoormai i 50e
ricordoquandoidemocristianistimo-
lavanol’elettoratoaparteciparealvo-
to perché secondo loro l’astensioni-
smofavorivalasinistra.Sidiceva: ico-
munisti votano sempre compatti, lo-
ro votano per fede. Oggi la Urbinati
dice che i leghisti «hanno militanti
che credono, che non dubitano e di-

scutono. Fanno turni, lavorano in mo-
do sistematico, casa per casa». Stesso
linguaggio dei democristiani anni
70-80. (...) E lui? Anche lui nonha cam-
biato il linguaggio, anche lui usa il lin-
guaggio usando però quello da sem-
pre vincente, parole semplici, amo-

re-odio, io il buono loro i cattivi (...). Ri-
prendiamoci il nostro popolo, dici tu e
fai beneadirloperché il nostropopolo
era quello che era convinto che tra il
padroneel’operaiocifosseunaconcre-
tadifferenza,ma lui è riuscito a far cre-
dere che invece la differenza non c’è,
siamo tutti padroni e l’operaio fa schi-
fo. E vince lui.

MICHELE CAMARCA

La sbornia elettorale
e il rischio deflagrazione

(...) Il Pdda liquidoèdiventato ingessa-
tosianeidiscorsisoporiferidelsegreta-
riocomeinquellievanescentidelpresi-
dente (...). Vogliamo i PROGRAMMI!
Moltagentedi sinistranonhavotato: il

nascere di nuovi movimenti come
quello di Grillo sta dividendo il nostro
popolo. Lavoriamoaprogrammi com-
prensibili e operativi, concentrati sui
problemi quotidiani della gente, a tutti
noti.Torniamoalvecchiogovernoom-
braseserve.Daorapensiamoasceglie-
re, con le primarie, la «nuova» classe
dirigente e l’aspirante premier (penso
a Civati, Serracchiani, Manconi, Cas-
son, Marino, gli “esterni” Concita De
Gregorio,Vendola,Ravera,Bonino,Da-
vigo,Colombo-magari!... ).Occorrono:
CORAGGIO, entusiasmo e cuore per
coinvolgere i cittadini; competenza e
fermezza nei programmi; abbandono
delle politiche inciuciste, ricambio in
politica affidandosi a risorse umane
esterne, non sempiterne. (...) Il propel-
lente deve essere quello delle idee: bi-
sogna tornare tra laGENTE.Riprendia-
moci la politica, non perdiamo altro
tempo; siamo LENTI, perdenti, chiusi
nei confronti dell’«altro». Se non cam-
biamo rotta il PD deflagrerà. FORZA!!!

NICOLA D’AGROSA

Gli amici del bar

A 13 anni mia madre mi dava una pa-
ghettasettimanalecheiospendevoes-
senzialmente per giocare ai videogio-
chi nei bar, adoravo il flipper, ma non
tutti i miei coetanei ricevevano la pa-
ghetta e non tutti potevano giocare.
Mia madre (...) mi diceva di dividere il
tempodi duratadel gioco conPaolo, o
Francesco,dandoanchealorol’oppor-
tunitàdidivertirsi (...).Oggimio figliodi
12anniricevedameunapaghettasetti-
manale, circa 15 euro, e io gli dico sem-
pre di non farsi «fregare» i soldi dai
compagniconcuivaagiocare. (...)Non
possoconsiderarmidisinistrasedicoa
mio figlio di fare attenzione soprattut-
to agli extracomunitari che incontra ai
giardinetti dove va a giocare a calcio
con i suoi compagni?No, (...) sonodi si-
nistra, perché i valorimiei di riferimen-
to sono quelli e sono nato e cresciuto
conqueivalori,manonsonostupido,e
né voglio che mio figlio cresca come
uno sprovveduto! È il momento stori-
coincuiviviamocheèdiverso, ilconte-
sto sociale è diverso! La sinistra paro-
laia non deve difendere delle idee
astratte, ma deve saper essere anche
«razzista»quando serve!Molti leghisti
sono iscritti allaCgil: ci saràunmotivo!
Possibile che nessun leader del Pd è in
gradodiparlarecongli italianiespiega-
re cosa comporterà l’installazione, vo-
lutadal governoBerlusconi, di centrali
nucleari sul nostro territorio? E le sco-
rie? E l’acquaper far funzionare le cen-

SUWWW.UNITA.IT

Speciale terremoto

Piccoletta di Beatrice Alemagna

L’opinione dei lettori

Testimonianze, filmati e articoli
Lo speciale sul terremoto del-
l’Aquila lo potete scaricare dal
nostro sito on line all’indirizzo
www.unita.it.

Ecco alcune delle vostre lettere sui temi «caldi»
di questi giorni: il cantiere per un partito nuovo
e vincente, la ricostruzione della città abruzzese

PrimoPiano

Sul Pd e sull’Aquila vi vogliamodire...
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trali? Possibile che nessun leader del
Pd non avanzi una proposta di legge
per ridurre lo spropositato compenso
percepito dai Parlamentari italiani, e
nonparlodeibenefit?!Senonsentoco-
se del genere uscire dalla bocca di un
Bersani o di chi prenderà il suo posto,
iononandròmaipiùavotare,ovoterò
Lega Nord pur risiedendo nel Centro
Italia!

MARIO SERENTHÀ

Quelli accettano tutto
E noi sempre a criticare

Sono stato, come rappresentante di li-
sta, al seggio (...). Avevo come compa-
gnia indesiderata un leghista di quelli
tosti (...), si lamentava di tutto, dei costi
del gas, della corrente della benzina,
dell’euro. Avrebbe potuto, dopo
un’analisi di questo genere, rompere
con la sua fede politica, non votare il
suo partito artefice di questa situazio-
ne. Invece no, la LEGA può sistemare
tutto,concludevailsuostrampalatora-
gionamento.Leggol’articolodellaUrbi-
natiedicediseguire il loroesempio.Ho
provato (...) a parlare con chi passava
davantialgazebo,masoloconchihala
nostrastessa ideariuscivoaparlareea
trasmettere coraggio, fiducia e passio-
ne. Altri (...) non si degnavanoneanche
di uno scambio di saluti. Io penso che
siamo inperiodostorico in cui lapopo-
lazioneaccettatutto, specie lepromes-
semaiattuatepiuttostoche interessar-
si di qualcosa chepotrebbe risollevare
ilpaese.Enoid’altrocanto, imperterriti
acriticareilPdelasegreteria.Maquan-
do il fascismoèsalitoalpotere, c’erano
eccezionali personalità di antifascisti
chehannocercatointutti imodidicon-
trastarlo;ora,possiamopensaredicriti-
carli e colpevolizzarli perché non ce
l’hanno fatta? (...) Insieme possiamo
cercaredi arginarequeste idee,masa-
ràdifficilesoprattuttosecontinuamen-
te cerchiamodi dividerci concritichee
prese di posizione personalizzate.

PAOLO SERRA

Semanca «la linea»

CaraNadiaUrbinati e caroWalter Vita-
li, non posso nascondere la delusione
alla lettura delle vostre diagnosi sullo
stato del Pd. A parte il solito malvezzo
di attaccarsi aminime crescite percen-
tuali per celare gravi perdite assolute
(...),mipareche il vostro,enonsolovo-
stro,richiamoariconquistareun«forte
radicamentopopolare»,abbiaundifet-

to (...) «genetico». Non vi chiedete, e
nessunose lochiede, la ragionepercui
si èperso. Forsevoi siete troppo inalto
per vederla. Dal basso della mia 35en-
nalemilitanzanelletrinceedelleperife-
riebolognesi voglio provarea spiegar-
vela, così comeame lo spiegògià anni
fauno«scafato»militantedi Pescarola
(...). Alla mia proposta di riprendere la
vecchiametodologiaelettoraledelpor-
taaportamiconfessò,arrossendo,che
luinonsisentivapiùdicontinuareafar-
loperchénonsapevabenecosarispon-
dere a quasi tutte le domande che gli
rivolgevanoglielettori.Sentiva laman-
canzadiquellacheunavoltasichiama-
va «la linea». Su ogni problema il parti-
to aveva almeno due risposte, spesso
antitetiche, e lui non si sentiva più una
sicura identità. Chi non è sicuro di se
stessodifficilmentepuòconvincereun
altro. Come sapete la cosa, che già era
evidentenegliultimiannodelPCI,peg-
giorò ineluttabilmente col PDS, poi coi
DS e col PD fino ai fasti veltroniani del
«ma anche», giustamente preda della
satiradeicabarettisti. Lasituazioneera
lievementemigliorata durante la fran-
chigia di cui ha potuto godere per po-
chi mesi Franceschini, Bersani trac-
cheggiaagiornialterni. Ilproblema,pe-
rò, (...) nasce da unamancanza di chia-
raidentità,nonsolodelPd,direidi tutta
lasinistranelnostropaese,chenonrie-
sceproprioasintetizzareunalineapoli-
ticachiaramentepercepibiledallamas-
sa degli elettori.
Come se ne esce? La responsabilità
nonpuòvenire salomonicamentedivi-
sa fra dirigenti emilitanti, questa volta
il pesce puzza chiaramente dalla testa.
Ognidirigente,dalsegretarioall’ultimo
esponentedellanomenclaturadovreb-
be per tre anni cercare di simulare di
far parte di un organismo collettivo, di
unagaleraromanadoveognunohaun
remo, c’è un solo timoniere ed un solo
battitore di ritmo. Certo fare i rematori
in una galera non è il massimo delle
prospettive di vitama nessuno è stato
obbligatoasaliresullanaveeseinque-
stomomento stiamo fermi inmezzoal
mare in preda a correnti o amode im-
poste, indecisi suquasi tutto,qualcuno
sene dovràpur fare carico. (...) Non c’è
altra via d’uscita, se vogliamounparti-
topopolaredimassacompostodacen-
tinaiadimigliaia, forsemilioni,diperso-
ne consapevoli dobbiamo fornire (...)
un’identità chiara, e anche nuove for-
medigratificazione, comequelladies-
sere consultati al momento di prende-
re decisioni di importanza vitale per il
partito, per il paese ed ancheper la co-
scienza di ognuno.

ELVIO BERALDIN

Tutti a dare colpe a tutti...
Forse è un po’ anchemia

Gentilissima Concita, in questi difficili
giorni tutti a sentenziare sul Pd: biso-
gna cambiare, rinnovare, largo ai gio-
vani... Slogan vecchi, le colpe sempre
deglialtri.Suggerimenti, ipotesi,nuove
strategie,ecc.Nessunocheammetta le
proprie responsabilità; anch’io ho sba-
gliato, nonmi sono impegnato a suffi-
cienza, sono rimasto a guardare... ma
critico tutti e tutto. Personalmentenon
so se ho fatto abbastanza, ma alla mia
etàtrovoancora ilgustopoliticodipor-
tare, fino all’ultimo minuto, i volantini
per le case. È poco, è tanto...
Nelle storie africane si racconta di un
incendio nella foresta: tutti scappano
anche il leone fugge. Un colibrì va ver-
so le fiammeconunagocciad’acqua, il
leonelechiededovevaconunagoccia
d’acqua, il colibrì risponde; io faccio la
mia parte. Perché invece di tante criti-
che, non ci chiediamo se tutti abbiamo
fatto la nostraparte?Auguri e buon la-
voro.

FAUSTADESHORMES LAVALLE

Grazie per quello che
avete fatto a L’Aquila

CaraConcita,primaditutto:GRAZIEae
a tutta la tua bellissima redazione per
quellocheavete fatto inquesti giornia
L’Aquila,eacomeceloaveteracconta-
to.C’èdasorridereper lagioiadi incon-
trarvi,edanche,malgradotutto, laspe-
ranza, e da piangere per quello che ci
raccontate. «Le nicchiette» ai ragazzi
aquilani, regaliamogliele noi, lettori e
abbonatideL’Unità!Sel’apri tuunasot-
toscrizione, 1 euro a persona almeno,
in due giorni non ce la facciamo? Sono
sicura di sì. Sarà, appunto, una piccola
cosamaunsegnalenuovo, un segnale
di speranza e d’avvenire. Vi abbraccio
tutte e tutti.

FRANCOGEROSA

Ricostruiamole noi
le nicchiette dell’Aquila

L’idea di ricostruire la scalinata di San
Bernardinoall’Aquilamisembraunaot-
tima idea soprattutto se realizziamo il
progettodi raccogliere i fondinecessa-
ri. Partiamo conuna sottoscrizione su-
bito. Personalmente e credomolti altri
miei amici e concittadini sarei felice di
contribuire.

L’AQUILA/2 Cantare è una delle
nostre passioni e uno dei nostri
sogni era farlo davanti a delle per-
sone. Per questo vi ringraziamo.
Benedetta, IIIG «Dante Alighieri»

D
ue parole mi hanno col-
pito nei commenti su
l’Unità. Pazienza, dice
Vincenzo Cerami. Poe-
sia, dice Beppe Seba-

ste. Un poeta filastrocchiere non resi-
ste alla somiglianza segreta di que-
ste due parole, e non solo nell’inizia-
le. Pazienza ha una parola sorella:
passione. Figlie della stessa madre:
il verbo latino patior, «soffrire» ma
anche «sopportare», «resistere nella
sofferenza». C’è un’altra sorella, fi-
glia dello stesso verbo: passività. Ma
come talora accade ai fratelli, che
prendono strade opposte, pazienza
vuol dire l’opposto di passività. Pa-
zienza è passione nel tempo. Azione
nella durata, anziché nella vampata
della passione: è progetto e cammi-
no. Poesia è parola figlia del verbo
greco poièin, «fare». Poesia è qualco-
sa che si fa, è lavoro, fatto. Nichi Ven-
dola, a chi gli intimava «fatti non po-
esie!», ha risposto con lo slogan del-
la sua campagna elettorale (vinta):
«la poesia è nei fatti». Nel libro L’uo-
mo che piantava gli alberi Jean Gio-
no narra di un pastore che decise di
ripiantare boschi e foreste su monta-
gne desertificate dalla mano dell’uo-
mo. E albero dopo albero, anno do-
po anno, lo fece. «Come è alto / alla
lenta pazienza dei santi / il cielo!»,
scrive Emily Dikinson, riaccoglien-
do insieme pazienza e poesia.

Per fortuna non occorre essere
santi: ognuno a suo modo «porta pa-
zienza», è portatore sano di pazien-
za, e facitore nato di poesia. Biso-
gna solo ripiantare gli alberi là dove
son stati estirpati. Ripiantare la pas-
sione nella pazienza, perché non di-
venti il deserto della passività. E ri-
piantare la poesia nei fatti, dove è di
casa. Utopie? Prediche? Per nulla.

Abbiamo visto Bossi in un comi-
zio proclamare che il valore fondan-
te della Padania è «la famiglia natu-
rale fra uomo e donna. Mica... » -
toccando l’orecchio in un gesto vol-
gare e datato. E il suo nord moral-
mente avanzato rideva e applaudi-
va. Abbiamo visto il sud moralmen-
te arretrato rieleggere Vendola. La
pazienza nel tempo e la poesia dei
fatti sogliono cambiare e spesso ca-
povolgere le cose.❖

L’AQUILA/1 Grazie alla redazione
per lo spazio concesso al ricordo
di mia sorella Claudia. Mi avete
fatto un regalo bellissimo in que-
sto giorno così doloroso. Ilaria

L’AQUILA/3 Bravi tutti a «l’Unità»
per il giornale fatto a L’Aquila,
siete grandi! Tanti media dovreb-
bero prendere esempio!
Ferro, Golese

POETA
E SCRITTORE

P
In unmessaggio al Prefetto dell’Aquila Franco Gabrielli. il presidente della Camera,

GianfrancoFini ha scritto di augurarsi che «tutto il Paese, Istituzioni e società civile, prose-
guanell’impegnovoltoasostenerecontutti imezzi lacontinuazionedell’operadi ricostru-
zionedelle zone colpite e il ritorno alla normalità per le popolazioni abruzzesi».

LA PAZIENZA

E LA POESIA

Bruno
Tognolini

PARLANDO

DI...

Le parole
di Fini

PAROLE
E POLITICA
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CaraUnità

La satira de l’Unità

Luigi CancriniDialoghi

Il triste record del carcere di Sulmona

RISPOSTA L’ultimo atto del Governo Prodi è stato quello del pas-
saggio al Sistema Sanitario Nazionale del personale sanitario delle car-
ceri e degli Ospedali Psichiatrici Giudiziarii. Il principio era quello di
assicurare ai detenuti i diritti e le cure di cui godono tutti gli altri cittadi-
ni. Nel campo delle cure psichiatriche e psicologiche, tuttavia, questo si
sarebbe potuto ottenere solo con un congruo impiego di risorse perché
tanti sono fra i detenuti quelli con disturbi di personalità più o meno
gravi e perché la disumanità complessiva del regime carcerario determi-
na spesso, oltre che un aggravamento di questi disturbi, dei comporta-
menti autolesivi (fra cui il suicidio) su cui sarebbe importante interveni-
re: in termini preventivi, terapeutici e riabilitativi. Che di tutto questo si
preoccupi un Governo come quello di Berlusconi o un ministro come
Alfano è probabilmente illusorio. Che l’opposizione si faccia sentire per
segnalare l’importanza e la gravità di un problema così grave, invece, è
possibile ed urgente. Partendo, magari, da una visita a Sulmona dei
nostri parlamentari: nel carcere dei record più tristi.

Un altro detenuto, Romano Iaria, si è suicidato il 2 aprile nel super
carcere di Sulmona, il carcere con il più alto tasso di suicidi. Celle di
novemetri quadri in trepersone, venti ore suventiquattrochiusi. Tanti
che si trovano in serie difficoltà psicologiche e psichiche, nessuno
psicologo e uno psichiatra part time.

ANDREABAGAGLIO*

Pasqua
senza resurrezione

IlgiornodiPasquasiamostati infor-

mati del dramma che ha colpito

duelavoratori,mortimentreerano

intentiaguadagnarsidavivereper

se e per le proprie famiglie. Un ita-

liano e un marocchino, entrambi

giovani hanno perso la vita in una

centraleelettricadiCivitavecchiae

in un garage di Rovereto. Il dram-

maaccomuna il loro triste destino,

accomunailorofamiliari, i loroami-

cichesichiedonocomesiapossibi-

lemorire per lavorare. Ce lo chiedia-

mo anche noi ogni giorno, perché

ogni giorno due o tre lavoratori per-

dono la vita per lavorare ed il dram-

ma continua. Come continua ogni

volta le parole fasulle del ministro

PDL Sacconi che dichiara solenne-

mente “siano accertate le responsa-

bilità” (possibilmente a carico del la-

voratore ! …ndr ), ma ha corretto in

negativo il testo unico sulla sicurez-

za sul lavoro, diminuendo le respon-

sabilitàdeidatoridi lavoro. Isindaca-

ti, dopo ogni morto, proclamano la

“tolleranzazero”maforsedovrebbe-

romobilitarsi prima per costringere

il governo, le regioni , le ASL ad au-

mentare l’organico per il controllo

del rispetto delle leggi sulla sicurez-

za sul lavoro. Con l’organico attuale

unaaziendahalaprobabilitàdiesse-

recontrollataunavoltaogni33anni,

semprechei tecnicidell’ASLnonsia-

no impegnati nelle indagini per rico-

struireladinamicadi infortuniemor-

ti sul lavoro. Come purtroppo acca-

de quotidianamente!

*MEDICODEL LAVORO

VIOLAV.

L’Aquila

Sulla tanto pubblicizzata "ricostru-

zionedell'Aquila" dopounanno l'or-

ganizzazione internazionale Action

Aid ci fa il punto della situazione: in

realtà nulla è stato ricostruito, sono

solo state accettate le casette di le-

gnodonatedallaCroceRossaedalla

regioneTrentino,ma soprattutto gli

aquilani e gli abruzzesi, le persone

più direttamente coinvolte, quelle

chehannoperso tuttonon sonosta-

te coinvolte neanche nelle decisioni

più importanti per il loro futuro.

MASSIMO MARNETTO

Chi è davvero
contro l’aborto

Sistaaffermando l'ideachesostene-

re la somministrazione della pillola

RU486, voglia dire favorire all'abor-

to. Non è così. E sarebbe ora che an-

che il nostro modesto Pontefice lo

comprendesse. L'aborto è e rimane

un dramma. Tanto più se si consu-

ma nella clandestinità e nella soffe-

renza fisica. La legge che lo regola

ne ridotto sensibilmente il numero.

Girare la testa dall'altra parte rispet-

toaunproblemacosì spinosoè irre-

sponsabile. E quindi non etico. La

miacoscienzamidicechecomecre-

dente devo occuparmi di dare assi-

stenza a chi sceglie di abortire, pri-

ma di tutto lavorando per rimuove-

relecause,comelacontinuariduzio-

nedei fondi sociali volutadaquesto

Governo, che spingono una donna

solaesenzasostegniaquestascelta

disperata.

ALESSANDROFONTANESI

L’eroina di Pasqua,
Valentina Guidetti

Dei tanti episodi che contrassegna-

ronolaResistenzareggiana, lavicen-

dadi ValentinaGuidetti è certamen-

te uno dei più commoventi, emble-

madelladrammaticagiornatadi lot-

ta che si consumò proprio il giorno

di Pasqua, 1˚ aprile 1945, presso Cà

Marastoni.Dopogli interminabilime-

si del gelido e nevoso inverno a ca-

vallo tra il '44ed il '45 i tedeschisfon-

darono le linee partigiane presso

CerrèMarabino isolando il Distacca-

mento "Orlandini" della 26˚ Brigata.

Occorrevaripristinareilcollegamen-

tocolComandodiBattaglione, com-

pitocheassunsevolontariamente la

giovane Valentina Guidetti "Nadia".

Lamissioneebbe l'esito sperato,Na-

diapursconsigliata,volleriprendere

la strada del ritorno per riferire le

missive del Comando. Purtroppo

lungo il tragitto venne catturata, in

manoalnemicosubìunprimo inter-

rogatorio, percossa e seviziata, per

nontradireisuoicompagni,nonrive-

lò alcuna notizia e nessun nome ai

suoicarnefici,cosìvennebrutalmen-

teuccisaacolpidipugnale. Ilsuocor-

po orrendamentemutilato, verrà ri-

trovatodaicompagniriversotrairo-

vi soltanto nel tardo pomeriggio ed

insuoonoredeciderannodiribattez-

zare il DistaccamentoOrlandini pro-

prio con il nome Valentina Guidetti,

"l'eroina di Pasqua".

GIULIO PETRILLI

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum

virus.unita.it

www.unita.it
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UNABATTAGLIA

CHIAMATA

LAVORO

Sms

SOTTOMESSEACOTA?

Chiedo alle donne piemontesi e vene-
te: «Vi sta bene che non possiate avere
la Ru486?Siete così sottomesse ai vo-
stri maschi e in particolare a questi Za-
ia e Cota che decidono per voi su argo-
menti tanto delicati che solo le donne
possono risolvere?
PAOLA

IL GUINZAGLIO

Dopo il voto la Lega ha accorciato il
guinzaglio al quale sono relegati Berlu-
sconi ed i suoi seguaci!
(VGN '46)

NIENTECATASTROFISMI

Frequento l'Emilia Romagna da 38 an-
ni e non sono d'accordo su quanto dice
Nadia Urbinati. La realtà è che in que-
sta regione si vive ancora bene. Sono
iscritto al Pd e ammetto che va rinno-
vato ma leggere catastrofismi gratuiti
sul giornale che acquisto da oltre 50
anni non mi va.
MANLIO MENICHINO (GORIZIA)

REALTÀDIVERSA

La politica del partito del fare e del-
l’amore non cambia. Per l’Aquila, in
un anno, sono stati fatti miracoli! Ma
le foto e le testimonianze degli abruz-
zesi, ci parlano di una realtà profonda-
mente diversa. I nostri cari governanti
pensano davvero che siamo tutti cie-
chi o sordi?
MOLGA

UNPD LAICO

Perché il centrosinistra non vince? Ma
perché il centrosinistra non si distin-
gue dal centrodestra. Noi che siamo di
sinistra e vorremmo votare il Pd, vor-
remmo un partito laico-senza ingino-
chiatoi, ed essere diversi. Anche a co-
sto di perdere voti, col tempo i cittadi-
ni capiranno chi non vuole imbrogliar-
li, come sta facendo il centrodestra.
RENATA (JESI)

PERNON STARMALE

Ero davanti alla tv in attesa dell'esito
del voto ed anche in attesa di respirare
aria nuova, invece col passar del tem-
po si faceva irrespirabile. Quando è
comparso Bondi, per non star male ho
spento!
(V. FERRARI)

L’AQUILA, LUI NONC’ERA

Berlusconi non era a l'Aquila per l'anni-
versario del terremoto. Chissà perchè!
EFFEVI

GRILLINI, COMEVI SENTITEORA?

Con la rabbia mi rivolgo a chi del cen-
trosinistra per protesta ha votato Lega
o Grillo o altri bravi: come vi sentite
ora? Fieri orgogliosi! Vi ringrazio un
pensionato deluso! GINO (BS)

S
e non fosse che già ci abito, chiederei asilo
politico alla Liguria. Regione scampata al-
la padanizzazione del Nord (a quella del
Centro stanno lavorando, magari inizian-

do a raccogliere firme per l’istituzione di Centri di
identificazione ed espulsione di medici che pre-
scrivono la pillola abortiva). Un sospiro di sollie-
vo, quello che ho tirato a spoglio ultimato, prope-
deutico ad una riflessione un po’ meno plumbea
(perché fatta col cervello ossigenato da un buon
flusso di voti) sul panorama politico nazionale
del dopo-regionali. Ciò che si vede, oltre ad una
destra trionfante, è un ridente paesaggio di edito-
rialisti più o meno terzisti dediti ad un trafelatissi-
mo saltare sul Carroccio del vincitore: «Sono radi-
cati nel territorio!», è il mantra politologico d’ordi-
nanza «e non hanno bisogno della televisione!»,
la sua variazione invariabile. Come se «essere ra-
dicati nel territorio», al di là dell’immagine sini-
stramente botanica di uomini-arbusti impiantati
a terra ed incapaci di guardare in alto e muoversi
in avanti, fosse di per sé garanzia di buona politi-
ca. Come se non ci fosse il rischio (perlomeno il
rischio) che assorbire umori e malumori del po-
sto, senza mai provarsi a filtrarli, a mescolarli con
pensieri e valori di fuori, faccia male: non tutta
l’acqua indigena è potabile, esistono falde freati-
che inquinate.

E come se il radicamento non fosse intermitten-
te: territorialità assoluta (per non dire xenofoba)
contro l’«invasione» degli immigrati; territoriali-
tà zero per l’arrivo delle centrali nucleari. Quelle
saranno fatte accomodare. Certo, i neo-Governa-
tori nordisti, in campagna elettorale, sono stati
abili: un «sì!» all’atomo da ministri e deputati del
governo del fare (arricchire l’uranio), e un «non
qui da noi!» da candidati alla Regione. E con velo-
cità estrema: in un attimo la schizofrenia era sva-
nita. Giochino di prestigio possibile grazie ad un
ritrovato per illusionisti: la tv. Altro che «e non
hanno bisogno della televisione!»: l’alleanza gra-
nitica col Padrone Unico dell’etere fa sì che i riflet-
tori si accendano su temi comodi (la caccia agli
stranieri) e restino spenti su quelli scomodi (la
costruzione delle centrali). Sparate e spot su im-
migrati da vessare e moschee da non edificare;
reticenze e omissis sulle scorie radioattive da
smaltire.

Agi che ci si può permettere quando l’Imperato-
re di Arcore, dall’alto del Suo Canale Unico, diri-
ge le telecamere, chiude i talkshow e bivacca nei
tiggì, trionfando così con i suoi alleati territoriali.
Forti di un enorme consenso disinformato.

enzo@enzocosta.net
www.enzocosta.net

EDECCOAVOI

IL CONSENSO

DISINFORMATO

DINUOVO INCOMMISSIONE

LENORME SULL’ARBITRATO

GIORNALISTA

A
rbitrato, licenziamenti, ammortizzatori so-
ciali. Archiviata la campagna elettorale, ri-
torna questa settimana in commissione il
“collegato lavoro” in seguito al rinvio alle

Camere deciso dal presidente della Repubblica. E il
Pd darà battaglia. Ripresenterà tutti gli emenda-
menti respinti nel corso della discussione che ha por-
tato all’approvazione della legge (se fossero stati ac-
colti, il Quirinale non avrebbe sollevato problemi) e
chiederà una discussione complessiva sul provvedi-
mento con l’audizione delle parti sociali. I temi al-
l’ordine del giorno sono di grande delicatezza e, in-
sieme, di grande concretezza. C’è da riesaminare
l’arbitrato secondo equità - l’istituto che conferisce a
un collegio composto da rappresentanti dei sindaca-
ti e degli imprenditori il potere di decidere su licen-
ziamenti, retribuzioni, orari e inquadramenti anche
“oltre” la legge e le norme contrattuali - e da ripristi-
nare le sanzioni relative ai rischi derivanti dall’espo-
sizione all’amianto sulle navi militari. Ma c’è anche
da riprendere la discussione sulla proposta di legge
sull’estensione degli ammortizzatori sociali, votata
unitariamente dalla commissione Lavoro della Ca-
mera, ma respinta dal ministro Sacconi, che ha mes-
so in questo modo sotto scacco la sua stessa maggio-
ranza. E c’è da avviare una riflessione di ampio respi-
ro sul futuro del sindacato confederale, oggi più che
mai nel mirino del centrodestra. Con il “collegato
lavoro”, il governo Berlusconi punta da un lato a
“statalizzarlo”, affidandogli con l’arbitrato compiti
propri del potere pubblico e, dall’altro, a ridimensio-
narlo dando forza ai sindacati territoriali, ai quali
riconosce tra l’altro (è il caso dei marittimi) il potere
di derogare a norme stabilite dai contratti nazionali
senza che sia stata ancora varata una disciplina sul-
la rappresentatività.

Perché la battaglia sia vincente non basta però il
solo impegno dei parlamentari. È necessario che il
Partito democratico promuova un’azione capace di
coinvolgere tutta l’opinione pubblica, se vogliamo
farci davvero carico dei temi del lavoro. Guai a noi
se, archiviate le elezioni regionali, dessimo la sensa-
zione di non discutere prioritariamente di contenu-
ti, indicando proposte e soluzioni sui temi che inte-
ressano il Paese reale. Il risultato del voto è stato
deludente e va analizzato ma non possiamo conti-
nuare con sterili dispute interne sulle responsabilità
vere o presunte del suo esito. Sparando sul quartier
generale non si ottiene nulla e facciamo del male a
noi stessi e al Paese. La crisi non è ancora finita. I
suoi effetti maggiori sull’occupazione devono anco-
ra farsi sentire. Dall’opposizione, e dal Pd in partico-
lare, devono arrivare segnali forti e, soprattutto, pro-
poste concrete.

Deputato Pd ed ex ministro del Lavoro

CAPOGRUPPO PD COMMISSIONE LAVORO

cellulare
3357872250

Enzo CostaCesare Damiano

La tiratura del 6 aprile 2010 è stata di 130.546 copie
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LARELIGIONE

DEGLI

ONESTI

Cristianesimoed ebraismo insistono entrambe
sul concetto del prossimoda rispettare: l’onestà
è forse il veromododi rendere omaggio aDio

O
gni sabato, nelle sinago-
ghe di tutto il mondo si
recitano diciotto benedi-
zioni. La dodicesima pro-

clama: «Che per gli apostati non ci
sia speranza; sradica prontamente
ai nostri giorni il regno dell’orgo-
glio e periscano in un istante i naza-
reni e gli eretici. Siano cancellati
dal libro dei viventi e con i giusti
non siano iscritti. Benedetto sei tu
Signore, che pieghi i superbi». L’in-
vocazione è contenuta nel Talmud
e risale all’anno 80 dopo Cristo. Chi
siano i «nozrim» e i «minim» ancora
maledetti nella liturgia ebraica lo
spiega un altro testo dello stesso
Talmud: «Alla vigilia del sabato e
della Pasqua si appese Jeshua
ha-nozri (Gesù il Nazareno). Un
banditore proclamò per quaranta
giorni contro di lui: egli esce per es-
sere lapidato perché ha praticato la
magia, ha sobillato e fatto deviare
Israele. Chiunque conosca qualco-
sa a sua discolpa, venga e la alleghi
a suo favore. Ma non trovarono per
lui alcuna discolpa. Lo appesero al-
lora alla vigilia del sabato e della Pa-
squa».

Agliebreichefannodichiarazio-
ni sui giornali, non piace né il vener-
dì santo cattolico né che nelle chie-
se si preghi per loro? Anzi, non piac-
ciono i cattolici, un agglomerato di
confusi socialisteggianti, falliti mo-
rali, maniaci sessuali guidati da una
banda di ipocriti pedofili? Nulla da
dire: pensare ciò che si vuole e co-
me si vuole, su ogni argomento, è
un diritto per tutti. Ma, prima di pre-
tendere che un predicatore cattoli-
co, peraltro di elevata caratura cul-
turale, debba fare attenzione a ciò
che dice ai cattolici il venerdì santo,
nella basilica di San Pietro, ce ne
corre. Perché quando su base conti-
nentale, ci si scatena nel giochino
del «peggio del peggio» su qualcu-
no, si percorre un terreno minato.
Come ci insegna un serio pensiero
marxista (quello di Malinowski e
dei funzionalisti, per intenderci)
quando si toccano le strutture reli-
giose fondamentali si sa da dove si
comincia ma nessuno può prevede-
re dove e come si concluderà. Ebrai-
smo e cristianesimo sono nati en-
trambi dall’intuizione (i credenti di-
cono «rivelazione») avuta più di tre-
mila anni fa da Mosè sul Sinai. Ed è
persino difficile attribuire loro una
progenitura perché cristianesimo
ed ebraismo contemporaneo, quel-
lo talmudico, sono coevi. Nel cuore
delle due religioni risiede il doppio
comandamento di amare Dio e di
amare il prossimo da cui sia ebrei
che cristiani fanno scaturire la pre-

occupazione per l’etica, la bontà, la
giustizia e la libertà. Certo, le paro-
le usate non sono sempre le stesse.
Il cristianesimo, tende ad unificare i
due comandamenti, l’ebraismo pre-
ferisce osservarli distintamente.
Ciascuna delle due religioni inter-
preta a suo modo la presenza di Dio
nel mondo. Per l’ebraismo Dio si
“contrae” nella Legge. Per i cristiani
Dio si «contrae» nell’uomo, pren-
dendo un corpo. Da entrambe que-
ste visioni scaturisce una serie com-
plessa di situazioni che spinge gli
ebrei ad un confronto continuo con
il testo della Torah, e obbliga i cri-
stiani a misurarsi con una presenza
di Cristo che li impegna a ripensare
continuamente la natura di Dio. Al-
la fin fine, però, le due religioni mo-
noteiste ritornano su un’unica affer-
mazione: esiste «l’altro». Dio e il
prossimo, Dio o il prossimo: questo
è «l’altro». Da Mosè, ebrei e cristiani
hanno appreso la preminenza del
codice morale sulla fastosità e il
chiasso rituale. Comportarsi onesta-
mente, rispettando gli altri, è l’uni-
co vero modo di rendere a Dio un
omaggio degno di Lui.

Esistequindiun ebreocristianesi-
mo etico e morale della giustizia,
della libertà e della solidarietà. Ma
esistono anche due storie divergen-
ti, due linguaggi su Dio, due approc-
ci della sua Rivelazione, due modi
di leggere la Bibbia, due maniere di
riconoscere la presenza di Dio e di
trarne le conseguenze. Sono «diffe-
renze» che nei secoli hanno causato
inimicizie e odio. In ogni caso men-
tre gli uomini peccavano, il messag-
gio delle due religioni è rimasto in-
tegro: un motivo in più affinché
ebrei e cristiani inizino realmente
ad apprezzare questa «grande sto-
ria» che grazie a loro Dio ha scritto
per tutti gli uomini.

Solo quando i fatti religiosi ven-
gono studiati con il massimo di con-
sistenza umana e storica, afferma
Mircea Eliade, diventano un ponte
tra ciò che è stato e ciò che sarà.
Questo vale anche quando, come in
Israele si è raccontato a margine del-
la recente visita di Binyamin Netan-
yahu, l’amministrazione Obama ha
suggerito che un reale cammino di
pace possa partire dalla proposta
che il Vaticano sta accreditando
con tenacia di fronte alle cancelle-
rie del mondo intero: rientro nei
confini del 1967 (e non del 1948,
come chiesto dagli arabi) e interna-
zionalizzazione dei luoghi santi di
Gerusalemme. Perché anche quello
che, da anni, vivono gli oppressi del-
la Terra Santa si chiama «venerdì
santo». ❖

Il Mosè diMichelangelo

Filippo Di Giacomo

SETTIMOCIELO
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La centrale Enel di Civitavecchia
resterà chiusa per un po’, lo ha de-
ciso il sindaco della città laziale,
tre lavoratori morti in tre anni so-
no troppi ha detto, vuole vederci
chiaro. A fare chiarezza e a stabili-
re responsabilità sarà anche l’in-
chiesta aperta dalla Procura, ieri le
prime iscrizioni nel registro degli
indagati. Sono una decina, c’è il
vertice Enel di Torre Valdaliga
Nord a partire dal direttore genera-
le (e altri sei), ci sono due respon-
sabili della ditta Guerrucci per cui
lavorava Sergio Capitani rimasto
ucciso sabato scorso, e uno della
ditta Chiodi che il giorno preceden-
te alla tragedia aveva effettuato
un intervento di manutenzione sul
tubo da cui è partito il fortissimo
gettito di acqua e ammoniaca che
ha investito Capitani procurando-
gli la morte. Omicidio colposo è
l’ipotesi di reato.

LAVITTORIADI SERGIO

Il sindaco Giovanni Moscherini ha
firmato un’ordinanza, una task
force composta da Inail, Ispesl e
Asl verificherà la sicurezza degli
impianti e il rispetto delle norme.
I controlli avverranno «a freddo»,
cioè a produzione bloccata e poi
saranno ripetuti. Lo stop forzato è
di due settimane, a meno che le
verifiche non termineranno pri-

Foto di Claudio Peri/Ansa

Massimiliano Smeriglio
«Bene l’ordinanza del sindaco di Civitavecchia. È

necessario trovare soluzioni in grado di porre fine alla
tragedia dellemorti bianche perché non si puòmorire
per lavoro»

Renata Polverini
«Il sindacomi ha informata di questa sua decisione.

Del resto tremorti in tre anni sono tanti, troppi. Se è
arrivato a una decisione così drastica avrà, quindi,
le sue buone ragioni»

La centrale Enel di Torre ValdaligaNord aCivitavecchia (Rm)

fmasocco@unita.it

pDieci indagati per l’incidente in cui, sabato scorso, ha perso la vita il 34enne Sergio Capitani

p L’impianto di Civitavecchia rimarrà fermo 2 settimane. Confindustria: «Decisione esagerata»

Italia

ROMA

www.unita.it

«Troppimorti». E il sindaco
chiude la centrale dell’Enel
Dieci indagati per l’incidente al-
la centrale Enel di Civitavec-
chia in cui ha perso la vita un
operaio. Il sindaco ha deciso il
fermo impianti per due settima-
ne per verifiche e controlli. Con-
trarie Enel e Confindustria.

FELICIA MASOCCO
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ma. L’annuncio della chiusura è arri-
vato nel primo pomeriggio, gli ope-
rai in sciopero e in assemblea al mu-
nicipio, l’hanno accolto con un ap-
plauso, «è una vittoria di Sergio»,
hanno commentato. Di segno oppo-
sto la reazione di Enel e della Con-
findustria. «Non condividiamo la
decisione di annunciare la chiusura
per 15 giorni. Verifiche meticolose
e approfondite possono essere effet-
tuate senza fermare l’operatività»,
dice l’azienda. Contraria la reazio-
ne di Confindustria, per Samuele
Gattegno, presidente del comitato
tecnico della salute e sicurezza di
viale dell’Astronomia «la decisione
è un po’ esagerata», perché bisogna
pensare anche agli altri lavoratori:
«Che facciamo, li mettiamo in cassa
integrazione?».

«ALLO SBARAGLIO»

È quello che ha annunciato il sinda-
co di Civitavecchia pensando, però,
alla loro sicurezza. Sono circa 1500,
di cui 1100 alle dipendenze di ditte

esterne, che hanno in appalto la ma-
nutenzione del sito o la costruzione
del cantiere per la riconversione. I
sindacati premono perché agli ope-
rai venga garantito il salario, non
l’indennità di cig che, come è noto
di gran lunga inferiore. Lo chiede
Giorgio Cremaschi della Fiom, che
con le altre sigle plaude alla decisio-
ne della chiusura. Sindacati e lavora-
tori non sembrano convinti delle as-
sicurazioni date da Enel sugli stan-
dard di sicurezza e sulle migliori pra-
tiche applicate. Anzi, le mettono in
forte discussione. Ieri, davanti ai
cancelli, i compagni di Sergio Capi-
tani parlavano di «morte annuncia-
ta», «ci mandano allo sbaraglio», di-
cevano puntando il dito contro «chi
ha firmato il “foglio della sicurezza”
dando l’ok per l’intervento».

I FATTI

Poteva accadere a chiunque di noi
perché - spiegano - se inserisci una
sonda in un tubo otturato dove la
pressione non viene prima fermata,
questo tubo non può che esplodere.
Infatti quella che ha colpito Capita-
ni è stata una cannonata». Diversa-
mente, i vertici Enel parlano di un
incidente che «prescinde da un qua-
dro di mancanza strutturale di sicu-
rezza». Il sindaco ha preferito «ascol-
tare direttamente dai tre colleghi di
Capitani, rimasti feriti, come si sono
svolti i fatti». «E i fatti - ha aggiunto
Moscherini - sono andati diversa-
mente».

La famiglia Capitani è chiusa nel
dolore, attraverso il loro legale han-
no fatto sapere che la decisione di
chiudere la centrale «è sacrosanta»,
«nessun’altra famiglia deve vivere il
nostro stesso dolore». Sergio aveva
34 anni, e una vita da vivere, magari
con la sua fidanzata, Anastasia Ana-
stisio, campionessa di tiro con l’ar-
co. Ora è all’obitorio, domani l’au-
topsia dirà, forse, qualcosa in più su
come è morto. Migliorano, fortuna-
tamente, le condizioni degli altri tre
lavoratori rimasti feriti, uno di loro
è stato dimesso. ❖

L
a riconversione a carbone
cosiddetto «pulito» della
vecchia centrale di Torreval-

daliga Nord, un tempo alimentata
ad olio combustibile trovò da subi-
to l’opposizione dei comitati dei
cittadini contrari all’opzione di un
combustibile decisamente inqui-
nante. Per portare a termine un
progetto, in grado di soddisfare, si
disse, il 50% del bisogno di ener-
gia elettrica del Lazio (circa il 4%
dei consumi nazionali), Enel si tro-
vò contro manifestazioni, occupa-
zioni della via Aurelia, anche un
blocco da parte della Regione La-
zio (per via di una mancata auto-
rizzazione sui bracci del molo che
avrebbero ospitato le navi carbo-
niere) e vari ricorsi al Tar. Il 30 lu-
glio 2008, Berlusconi assente pro-
prio per il timore di contestazioni,
fu Scajola a inaugurare una centra-
le non ancora ultimata. ❖

Foto Omniroma

Cronologia

P

La scheda

La procura già ne chiese
la chiusura. Il gip la negò

L’esigenzadellasicurezzasul la-

voro, inparticolarealla centrale

di Torre Valdaliga Nord, era già stata

evidenziata dal Procuratore della Re-

pubblica di Civitavecchia, Gianfranco

Amendola, nella relazionesulle attivi-

tàtenutaafineanno. Inoltre, comeha

voluto ricordare lo stesso Procurato-

re,nelgennaioscorso, laProcuraave-

va chiesto il sequestro dell’intero im-

piantodiproduzionedell’energia,giu-

dicandolononin lineacon lecertifica-

zioniEmas(si trattadiunapraticadel-

l’UnioneEuropea legataallo sviluppo

sostenibile, cheperò richiedeun’ade-

sionevolontariadapartedell’azienda

interessata). La richiesta era stata pe-

rò respinta dal giudice per le indagini

preliminari.

PARLANDO

DI...

Omicidi
bianchi

Unuomodi 74 anni, AlfredoCannavale, èmorto all’ospedale SantaMaria Goretti di
Latina dove era ricoverato dal 18marzo, giorno in cui era caduto da un’impalcatura in un
cantiere edile di Formia. L’uomo, titolare della ditta che stavaeseguendodei lavori edili in
unpalazzo, era stato subito trasferito in ospedale,ma si era aggravato.

15 gennaio 2007
Treoperaidelladitta «Somi Impianti»

vengono colpiti di striscio da alcune

passerelledi lamieraondulatacheca-

dono da un’altezza di settemetri.

17 ottobre 2007
MicheleCozzolino, operaio di 31 anni,

dipendentedella «Ceit»,muorecolpi-

to in testa da un tubo da ponteggio

caduto dall’alto.

7 dicembre 2007
Alcuni operai rischiano la vita per il

crollo, sempre da sopra un ponteg-

gio,diuntuboinnocentichesischian-

ta a pochimetri dalle loro teste.

14marzo 2008
Vittorio Salvatelli,metalmeccanico di

39anni,cadedaunponteggiodi5me-

tri. Riporta diverse fratture.

24 giugno 2008
IvanCiffary,operaioslovaccodi24an-

ni, dipendente della ditta «Pichler»,

anch’essa slovacca, muore cadendo

da ventimetri.

31 luglio 2008
Unoperaio50enneportogheseviene

ferito dalla caduta di pesanti tondini

diferro.Riportaunafratturaallegam-

beeun traumatoracicoaddominale.

23 aprile 2009
Unoperaiodi47annidiCastellamma-

re,dell’«Impes»diMatera,restafolgo-

rato.Va in«comadaelettroconduzio-

ne»ma rimane vivo.

11 settembre 2009
In una stessa giornata si contanodue

operai feriti. Uno, mentre lavora nel

cantiere, finisce in una botola. L’altro,

addetto alla produzione elettrica, ha

unamano schiacciata da un tubo.

Tre incidentimortali
nella centrale «cantiere»

Due anni
di battaglie
tra Enel
e «NoCoke»

Il caso
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Di tempo ne è passato, quasi
vent’anni. Ma Claudio Martelli, che
adopera il passato remoto, parla co-
me se il tempo non si fosse mai fer-
mato, e la sua ira si sia mantenuta
inalterata, frutto di una perenne of-
fesa all’intelligenza. Ed è come se
l’essere stato ministro di Grazia e
Giustizia, nel periodo rovente delle
stragi del ’92, guidi ancora i suoi ri-
cordi e i suoi convincimenti. Non
stava né in cielo né in terra, ha os-
servato - processo per concorso
esterno in associazione mafiosa al
generale dei carabinieri, Mario Mo-
ri, al colonnello Mauro Obinu; aula
della quarta sezione del Tribunale
di Palermo; presidente Mario Fon-
tana, giudici a latere Wilma Maza-
ra, Annalisa Tesoriere, - l’idea di ri-
volgersi a un capo mafia, Vito Cian-
cimino, per catturare altri capi ma-
fia.

Martelli ha preso in prestito il ti-
tolo di un film collettivo di Vadim,
Malle e Fellini: Tre passi nel delirio.
Il riferimento è alla annosa questio-
ne dei tentativi del Ros - Mori e il
capitano Giuseppe De Donno -, di
trovare sponde politiche e istituzio-
nali come indispensabile ricosti-
tuente alla “trattativa”. Ma tiene a
precisare che per lui non si trattò di
«trattativa», piuttosto di «insubor-
dinazione del Ros» che aveva «lo
scopo virtuoso di fermare le stra-
gi». Due gli episodi.

Il primo, fine giugno ’92, a strage
di Capaci avvenuta. Martelli: «Lilia-
na Ferraro, direttore degli Affari pe-
nali, mi disse che De Donno l’aveva
informata che il Ros cercava un con-
tatto con Vito Ciancimino, attraver-
so il figlio Massimo. E invitò De
Donno a rivolgersi a Paolo Borselli-
no, il più competente su queste co-

se». A Martelli risulta che fu la stessa
Ferraro a informare Borsellino.

L’INSUBORDINAZIONE

Ma perché Martelli parla di «insubor-
dinazione»? Perché «quell’iniziativa
non aveva alcuna giustificazione:
era stata appena costituita la Dia»
per superare l’atavica frammentazio-
ne fra forze di polizia, nella quale lo
stesso Ros, per la materia antimafia,
era stato inglobato. Ancora Martelli:
«Ne ricavai l’impressione che nel Ros
continuavano ad agire per conto lo-
ro ignorando nuova normativa e nuo-
va legislazione. Non perché fossero
felloni, ma per orgoglio e spirito di
corpo esagerati». Martelli se ne la-
mentò con il generale dei carabinie-
ri, Giuseppe Tavormina, capo della
Dia, e con il ministro dell’Interno, in-
dicato, dopo qualche incertezza, in
Nicola Mancino. Il quale, in serata,
avrebbe seccamente replicato: «Ho

sempre escluso, e lo escludo anche
oggi, che qualcuno, e perciò anche il
ministro Martelli mi abbia mai parla-
to dell’iniziativa di Mori di voler av-
viare contatti con Ciancimino».

Ottobre 1992: la Ferraro lo infor-
ma che Mori chiede agevolazioni per

i colloqui con i detenuti e il rilascio
del passaporto proprio per Vito Cian-
cimino. «Io - dice Martelli - avendo-
ne parlato con Falcone, consideravo
Vito Ciancimino una delle menti più
raffinate di Cosa Nostra. E quella ri-
chiesta mi confermò che continuava-
no ad agire di testa loro». Ne informò
il procuratore Bruno Siclari e Cianci-

mino fu arrestato.
Infine, l’ex Guardasigilli ha riferi-

to di un suo incontro con il genera-
le dei carabinieri, Francesco Delfi-
no (agosto 1992): «Vedendomi pre-
occupato, volle tranquillizzarmi:
“entro Natale le faremo un regalo:
la cattura di Totò Riina”».

Si sa che il diavolo si nasconde
nei dettagli: a quella data, non era
stato arrestato Balduccio Di Mag-
gio. E si disse che la sua cattura fu
propedeutica a quella di Riina. Tan-
to che poi ci fu un lungo duello Del-
fino-Mori sull’esatto contributo del
Di Maggio. Delfino come faceva,
già in agosto, a promettere al mini-
stro, entro Natale, lo scalpo di Rii-
na? Di Maggio fu arrestato in Pie-
monte, dove operava Delfino, il 9
gennaio 1993. Appena sei giorni
prima di Riina, la cui cattura reca la
data ufficiale del 15 gennaio
1993.❖

Foto di Michele Naccari/Ansa

Unabusta conuna letteradimi-
nacce e cinque proiettili di kalash-
nikovèstatarecapitataneigiorniscor-
si,ma la notizia si è appresa solo nella
giornatadi ieri,aMassimoCiancimino.
Labustaèarrivatanell’abitazionebolo-
gnesedelfigliodell’exsindacodiPaler-
mo, chedamesi fa rivelazioni aimagi-
stratidiPalermosullapresuntatrattati-
vatraStatoeCosanostradopoilperio-
do stragista.

Nella lettera, scritta a macchina, si
fannoanche i nomi di LucianoViolan-
teeClaudioMartelli «recidivie tradito-
ri», oltre che ai pm Antonio Ingroia e
Antonino Di Matteo e al Procuratore
capodiCaltanissettaSergioLari(magi-
strati impegnati in diverse inchieste
sulla«trattativa»).Trainominellalette-
ra anche quello del pentito Gaspare
Spatuzzacheadicembrefecedichiara-
zioni al processo aMarcello Dell’Utri e
alconduttoretelevisivoMicheleSanto-
ro.

Busta conminacce
e cinque proiettili
a Ciancimino jr

L’exministro della Giustizia ClaudioMartelli, ieri in aula a Palermo

saverio.lodato@virgilio.it

p L’exministro della Giustiziaparla in aula a Palermo: «Mancino fu informato». Lui nega

p La rivelazione: «Il generaleDelfinomi disse: “Le facciamoun regalo, arrestiamoRiina”»

I Carabinieri cercavano
un contatto con don
Vito attraverso il figlio

PALERMO

IL CASO

Così Liliana Ferraro

Italia

Martelli e la “trattativa”: «Il Ros
diMori avvicinòVitoCiancimino»

Martelli ha preso in prestito il
titolo di un film collettivo di Va-
dim, Malle e Fellini: Tre passi
nel delirio. Il riferimento è alla
annosa questione dei tentativi
del Ros di trovare sponde politi-
che per la «trattativa».

SAVERIO LODATO
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Foto di Danilo Schiavella/Ansa

«I mandarini e le olive non piovono
dal cielo», recita il loro appello,
scritto in francese, perché molti
non parlano nemmeno l’italiano.

Dopo la rivolta di Rosarno, dove-
vano tornare ad essere «invisibili».
Dispersi, «deportati», di loro non do-
veva più restare traccia. Distrutte
anche le vecchie fabbriche dismses-
se in cui avevano trovato rifugio. E
invece dalla diaspora in cui sono
precipitati gli africani di Rosarno
continuano a rivendicare il loro di-
ritto ad esistere. E ad essere ricono-
sciuti dallo Stato che ha preferito
ignorarli, prima, e cancellarli, poi.
A Roma, dove in tanti sono approda-
ti dopo la fuga dalla Calabria che
non aveva più bisogno di loro, si so-
no riorganizzati attorno alla ex
Snia Viscosa, che, sede dell’omoni-
mo centro sociale, è diventa la loro
base. Alcuni ci dormono anche, al-
tri hanno trovato ospitalità presso
le occupazioni di Action e del Coor-
dinamento di Lotta per la casa, al
Forte Prenestino, qualcuno anche

presso i comboniani. Ma all’ex Snia,
da gennaio, si ritrovano tutte le setti-
mane. A rielaborare il trauma-Rosar-
no, a raccontare la «vera storia» degli
africani di Rosarno che vivevano «sti-
pati in capannoni col tetto d’amian-
to, senza elettricità, senza riscalda-
mento», si alzavano «prima dell’alba
per conquistarsi una giornata di sfrut-
tamento dei campi», e un bel giorno
si ritrovarono a scappare dai colpi
d’arma da fuoco «come fossero belve
da colpire durante un safari» e dallo
Stato che decide di «deportarli a mi-
gliaia dal proprio luogo di vita e lavo-
ro, solo in base al colore della pelle».

«La regolarizzazione prima di tut-

to, questo chiedono e devono ottene-
re», recita l’appello promosso dalla
Rete Antirazzista Romana e firmato
da intellettuali, associazioni e realtà
del territorio che sono venuti in con-
tatto con loro in questi mesi di mobili-
tazione romana. Da Giovanna Marini
ad Ascanio Celestini, da Marco Rovel-
li a Roberto Saviano, da padre Zano-
telli a Goffredo Fofi. E poi Amara
Lakous, Marco Bellocchio, Giorgio
Cremaschi, della Fiom, Roberto Di
Giovanpaolo, senatore Pd, Gianni
Ferrara, professore emerito di diritto

costituzionale.
Le richieste: «Una accoglienza im-

mediata che escluda il ricorso a strut-
ture concentrazionarie come i Cie e i
Cara» e «immediata regolarizzazione
che impedisca il loro ritorno nelle ma-
glie della schiavitù silente».

Il permesso umanitario finora il Mi-
nistero degli Interni lo ha concesso so-

lo ai feriti che non sono riusciti ad
evitare il ricovero. «Come se fosse-
ro gli unici ad aver subito una vio-
lenza». ❖

www.6antirazzista.net/appello_rosarno

IL LINK

PERADERIREALL’APPELLO

Un sit-in di lavoratori africani di Rosarno, a Roma, nel febbraio scorso

Domenica 4 aprile
è deceduta a Bologna

RINA PIGNATTI

di anni 85

Lo annunciano con grande affetto
e rimpianto le sorelle Carla e Nara,

il fratello Renzo, tutti i nipoti
e pronipoti con le loro famiglie,
insieme a Marta Murotti, amica

e compagna di una vita.
In armonia con il suo desiderio
il funerale sarà strettamente
privato. Chi lo desidera potrà

salutare Rina giovedì 8 aprile dalle
ore 11 alle ore 14,30 presso la

camera mortuaria dell’Ospedale
Malpigli, in via Pizzardi, 1.

Giovanissima mondina e
bracciante di Crevalcore, negli anni
50 aveva lavorato per l’Unione
Donne Italiane a Trapani, Bari,

Grosseto e poi, per diversi decenni,
come assistente sociale dei

patronati sindacali e in particolare
dell’Inca, in importanti aziende

della città, come l’ATC e l’Ospedale
Maggiore.

Ovunque ha lasciato tracce
profonde di stima

e amicizia.

LUIGI PEDUZZI

sei riuscito, nonostante tutto, a

vedere la vittoria ad Albano
Laziale del centrosinistra!!!
Un abbraccio ai figli Luciano,
Massimo, Roberto, alla moglie

Fernanda, a tutte le tue preziose
nuore Lisa, Patrizia, Daniela e a

tutti i tuoi amati nipoti. Grazie per
quanto hai dato al nostro partito, i
vostri amici e compagni di sempre.

Carlo e Sandra.

Il circolo Enrico Berlinguer
insieme ai Circoli di Cecchina
e Pavona di Albano Laziale
del Pd si stringono forte alla
famiglia Peduzzi per la morte

del caro papà

LUIGI

Questa mattina nella sua casa
è deceduto

LUIGI PEDUZZI

cresciuto in una famiglia
antifascista e di militanti

comunisti è stato
tra i protagonisti

dell’affermazione del Pci
e della democrazia ad Albano
nel dopoguerra e negli annni

successivi.
I compagni, gli amici di Albano
si stringono attorno alla famiglia

tutta e gli rivolgono
un grande abbraccio.

mgerina@unita.it

pNon solo braccia «La regolarizzazione primadi tutto». Questo chiedono i firmatari

pHanno aderito tra gli altri GiovannaMarini, Amara Lakous, Goffredo Fofi, Cremaschi

P

ROMA

Sul sito de l’Unità il
testo dell’appello per i
lavoratori di Rosarno

PARLANDO

DI...

Locride
e governo

Il vescovo di Locri-Gerace, monsignor Giuseppe Fiorini Morosini, affida lo sviluppo
della Locride direttamente al neo governatore della Calabria, Giuseppe Scopelliti, perché
«unapreparazionedelle liste adir poco sbagliata in entrambi gli schieramenti politici, non
hapermessodiaverenelConsiglioRegionalealcunrappresentantedelnostro territorio».

DaCelestini a Saviano, appello in rete
per gli africani scappati daRosarno

Dopo la rivolta di Rosarno, do-
vevano tornare ad essere «invi-
sibili». Dispersi, «deportati», di
loro non doveva più restare
traccia. E invece dalla diaspora
in cui sono precipitati continua-
no a rivendicare i loro diritti.

MA.GE.

www.unita.it
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Foto di Massimo Percossi/Ansa

La lunga notte del terremoto non
si fa ritualizzare, è ancora carne vi-
va e dolore l’enorme ferita che
l’energia sotterranea ha causato
un anno fa, con la complicità di cat-
tivi costruttori, collaudatori, buro-
crati, amministratori e politici. La
rabbia e il silenzio, la contestazio-
ne e le lacrime si alterneranno fino
alle 4 del mattino.

Gli aquilani dispersi nelle new
town e negli alberghi sulla costa si
ritrovano, per la prima volta, dav-
vero tutti in piazza Duomo e alla
fontana luminosa, i due capi che
uniscono con una linea spezzata la
città delle rovine. Alle 20 è stracol-
mo il tendone che ospiterà il consi-
glio comunale aperto e solenne. È
la corale aquilana ad aprire le cele-
brazioni con “Aquila bella me”. Le
autorità e consiglieri non riescono
a entrare e sono occupati da altri i
posti dell’emiciclo di sedie di plasti-
ca. Carlo Benedetti, presidente del
consiglio comunale chiede di
sgomberare, per ragioni di sicurez-
za. «Alla sicurezza si doveva pensa-
re un anno fa», grida una voce dal
fondo. Animi tesi, voglia di espri-
mere le proprie idee e i sentimenti.
La scritta «Verità e giustizia» cam-
peggia sul fondo.

LE ISTITUZIONI

Ci sono, in rappresentanza di città
e regioni Gianni Alemanno e Rena-
ta Polverini. La rabbia si addensa
per i ritardi nella ricostruzione. Il
sindaco Massimo Cialente entra
fra la folla, si ferma a salutare alcu-
ni, con la tranquillità che abbiamo
imparato a conoscere. In fondo è
l’unico ad avere il coraggio del con-

fronto popolare, a reggere discussio-
ni e contestazioni, aquilano fra gli
aquilani. Con Stefania Pezzopane,
Rosi Bindi, Giovanni Lolli sta per tut-

ta la notte insieme agli altri.
La lettura della missiva di Silvio

Berlusconi è accolta da un boato di
contestazioni. I piedi battono sul le-
gno della pavimentazione, partono
i fischi. Da lontano, non è andato a
L’Aquila, Berlusconi ieri ha manda-
to un messaggio poco rassicurante:

«Le risorse ci sono ma non ci devono
essere gli sprechi dell’Umbria». Ri-
sponde Pier Luigi Bersani in diretta
su Youdem: «L’Aquila non può esse-
re trattato come un terremoto di se-
rie B. È l’unico sisma per il quale non
c’è stata una legge nazionale, non si
può scaricare un problema gigante-
sco di ricostruzione urbana e econo-
mica sui sindaci. Ci vuole la zona
franca». Il messaggio di Giorgio Na-
politano elogia «l’efficienza della
Protezione civile». Per il presidente
il compito della Protezione civile è
«fronteggiare le calamità» senza di-
sperdere le forze in altro. Gli applau-
si più lunghi e sentiti sono per i vigili
del fuoco. Applausi anche per le pa-
role di Napolitano: «L’Italia è stata
unita un anno fa, ora deve essere

concentrata nella ricostruzione» e
per l’elogio «della dignità e della fie-
rezza» degli aquilani. Anche il sinda-
co Cialente interviene a Youdem:
«Le risorse arrivano con il contagoc-
ce. La vera priorità delle grandi ope-
re è la sicurezza degli edifici non il
ponte di Messina». Per Bertolaso, in
visita nei borghi del Cratere «quello
delle risorse è un alibi». Il sottosegre-
tario riconosce, però, come giuste le
osservazioni di Napolitano sulla Pro-
tezione civile, archiviando di fatto
la Protezione Spa su cui si è tanto
alacremente speso.

IL RICORDO

La gente è così tanta che la fiaccola-
ta fa fatica a partire. Si radunano
lentamente gli striscioni e i cartelli

Unmomento della fiaccolata della scorsa notte a L’Aquila

jbufalini@unita.it

p Fiaccole e rabbia nella notte che ricorda il terremoto. Applausi almessaggio di Napolitano

p Berlusconi: «Non ci devono essere gli sprechi dell’Umbria». Bersani: «Non è un sisma di serie B»

INVIATAA L’AQUILA

«Le risorse arrivano con
il contagocce. Priorità
deve essere sicurezza»

Italia

308 rintocchi, l’Abruzzo
ricorda i suoi «angeli»
Gli aquilani dispersi nelle new
town e negli alberghi sulla co-
sta si ritrovano, per la prima
volta, davvero tutti in piazza
Duomo e alla fontana lumino-
sa, i due capi della città dove
dominano le rovine.

JOLANDA BUFALINI

Il sindaco Cialente

24
MERCOLEDÌ
7APRILE
2010



con le fotografie di ragazze e ragaz-
zi morti. Carmelina, Enza, Giusi e
Genny, Nicola …. E gli «angeli della
casa dello studente»: Marco Alvano,
Luciana Capuano, Davide Centofan-
ti, Angela Cruciano, Alessio di Simo-
ne, Francesco Esposito, Hussein Ha-
made (Michelone), Luca Lunari.

Gli striscioni sono duri: «Assassi-
nati alla casa dello Studente», «Chi
ha ucciso i nostri figli?», «Avranno
giustizia?». È il momento del silen-
zio, incredibile il colpo d’occhio del-
la fiaccolata che illumina il lungo
lento percorso scendendo dal Castel-
lo verso via Strinella e risalendo per
Collemaggio.

A via Strinella i palazzi sono in
buone condizioni. Migliaia di perso-
ne vi passano sotto senza preoccupa-
zione. «Se si fosse partiti per tempo
– dice l’imprenditore Alberto Alean-
dri – qui già sarebbero tornate 27mi-
la persone». Invece le finestre sono
buie, tranne qualcuna isolata dove
ardono le fiammelle del ricordo.

Un concerto d’archi saluta i fami-
liari delle vittime in piazza Duomo ,
poi la lettura dei nomi e 308 rintoc-
chi di campana, uno per ciascuna vi-
ta che non c’è più. Un tempo tanto
lungo da liberare le lacrime e lascia-
re spazio ai ricordi.

Collemaggio, alla messa celebra-
ta dall’arcivescovo Molinari ci sono
le autorità e i giornalisti, c’è Guido

Bertolaso e il prefetto Franco Ga-
brielli, volontari e vigili del fuoco.
Scolaresche venute da fuori. Non ci
sono gli aquilani. È la Chiesa solen-
ne delle parate.

Intanto don Cesare, parroco di
Onna, si prepara a dormire nell’uffi-
cio parrocchiale della chiesetta pre-
fabbricata. Per preti di campagna
non ci sono alloggi. ❖

SANT’ONOFRIO

Il vescovo: «L’Affruntata
forse si fa domenica»

«Domani (oggi ndr.) decideremo se
fare l’Affruntata. Nella prospettiva
auspicabiledi farladomenica».Loha
detto il vescovodiMileto,mons. Lui-
giRenzo, spiegandoche ladecisione
saràpresadopolariunionedelComi-
tato provinciale per l’ordine pubbli-
co convocato per oggi pomeriggio
dal prefetto Luisa Latella e al quale
parteciperà lo stesso prelato.

Foto di Paolo Magni/Ansa

Omicidio choc
a Teramo, donna
fatta a pezzi

FIRENZE

Colpì studente, chiesto
processo per poliziotto

Colpì uno studente usando lo sfolla-
gente,poigli sferròuncalcioalvolto. È
l’accusaperlaqualelaprocuradiFiren-
ze ha chiesto il rinvio a giudizio di un
poliziotto, intervenuto per un servizio
di ordine durante una manifestazione
studentesca, l’11maggio 2009 a Firen-
ze. Dopo aver inseguito un gruppo di
manifestanti, il poliziotto afferrò per la
camicia un 17enne e lo colpì più volte.

Processo con rito immediato
per l’ex sindaco del Pd di Trezzano
sul Naviglio (Mi), Tiziano Butturini,
e per il consigliere comunale di Trez-
zano, Michele Iannuzzi, finiti in car-
cere per corruzione nel febbraio
scorso nell’ambito di un nuovo filo-
ne dell’inchiesta della Dda di Milano
sulle infiltrazioni mafiose nei comu-
ni a sud del capoluogo lombardo.

TREZZANOSUL NAVIGLIO

Tangenti

ZOOM

Carabinieri e scientifica ieri mattina ad Arcene nel
bergamascodoveunoperatore ecologico ha rinvenuto il
corpo senza vita di un neonato nei pressi del parcheggio
diunadiscoteca. «Ho tirato indietro la stoffaehovistodei
piedini, - racconta -hopensatochefosseunabambolama
poihovistol’organogenitaleconunpòdicordoneombeli-

cale». Non era una bambolama un bimbo senza vita, di
carnagione bianca, nato forse il giorno di Pasqua o in
quellodiPasquetta. Il corpoeraavvolto inunacopertina
rosa. Il pubblico ministero Letizia Ruggeri ha disposto
un’autopsia, che sarà effettuata tra oggi e giovedì al-
l’ospedale di Treviglio (Bergamo).

La lettura della missiva
del premier accolta
dalle contestazioni

Italia

In breve

La folla

I carabinieri del Comando pro-
vinciale di Caserta, hanno arrestato
Michele Galoppo, 37 anni, di Villa Li-
terno, nel casertano, ritenuto dagli
inquirenti vicino al clan del boss erga-
stolano Francesco Bidognetti. Al ter-
mine della perquisizione domiciliare
sequestrati un fucile a canne mozze,
una pistola a tamburo, un silenziato-
re per pistola e relative munizioni.

CASERTA

Arsenaleincasa

Strangolata e mutilata da un
assassino che è andato in giro per
la città trasportando i pezzi del ca-
davere, una decina, su un carrello,
per disseminarli lungo un fossato,
in periferia. È stata uccisa così, du-
rante le Pasqua appena trascorsa,
Adele Mazza, disoccupata 49enne
di Teramo. Il macabro ritrovamen-
to è toccato a una signora che pas-
seggiava con il suo cane lungo la
strada chiusa destinata in futuro a
svincolo, che ospita moderni edifi-
ci direzionali. L’omicida ha provve-
duto a chiudere dentro un sacchet-
to di plastica anche gli indumenti
e gli oggetti personali della vitti-
ma. È mistero sul movente. La don-
na, separata e con un figlio, si muo-
veva e frequentava persone nel
mondo della tossicodipendenza. I
parenti non la sentivano da vener-
dì scorso. Gli inquirenti che sono
andati a cercarne la casa, l’hanno
trovata a soqquadro e con la tv ac-
cesa.

Arcene (Bg), il corpo di un neonato rinvenuto vicino discoteca

25
MERCOLEDÌ

7APRILE
2010



IL CARATTERE

DEGLI

ITALIANI

L’attenzione nasce dal fatto chemolti sentono
di essere alla vigilia di cambiamenti epocali
Così si rilegge il risorgimento e il fascismo

S
iamo di nuovo in un perio-
do storico nel quale gli ita-
liani, soprattutto all’inter-
no delle classi dirigenti, si

interrogano con insistenza su quel-
lo che è stato da tempo il “carattere
nazionale”. Ossia quelle peculiarità
che hanno accompagnato nei secoli
il cammino della nazione italiana,
divenuta quasi cento cinquant’anni
fa uno stato unitario. L’attenzione
nasce dal fatto che molti sentono di
essere alla vigilia di nuovi cambia-
menti epocali legati non tanto e non
solo alla quarta rivoluzione indu-
striale che caratterizza il ventunesi-
mo secolo, con l’importanza cre-
scente dell’informatica e delle nuo-
ve tecnologie, ma anche con rifor-
me istituzionali che sembrerebbero
destinate a influire non poco (e in
maniera assai negativa) sul nostro
ordinamento istituzionale. Ma si ri-
ferisce anche al giudizio negativo
che tanti danno dell’indirizzo politi-
co-istituzionale sulla destra populi-
sta oggi al potere.

Alla luce di questa situazione
complessiva si ritorna indietro e si
guarda all’esperienza, senza dubbio
importante, delle modalità di unifi-
cazione nazionale durante il Risorgi-
mento e soprattutto su quella cen-
trale del fascismo che in Italia ha vin-
to per primo in Europa, esercitando
una notevole influenza su altri paesi
del vecchio continente a cominciare
dalla Germania, dalla Spagna e dal
Portogallo.

Da questo punto di vista appare
di un certo interesse (ma lascia anco-
ra molti problemi aperti) il libro che
una studiosa di origine italiana, Sil-
vana Patriarca, che insegna alla For-
dham Università di New York, ha ap-
pena pubblicato in Italia presso gli
editori Laterza e negli Stati Uniti
presso la Cambridge University
Press con il titolo «Italianità. La co-
struzione del carattere nazionale»
(pp.320, 22 euro). Nell’introduzio-
ne l’autrice afferma con chiarezza di
voler offrire «una genealogia di alcu-
ne influenti idee sui difetti del carat-
tere italiano, mettendo in rilievo il
contesto storico in cui sono emersi
ed esplorando i modi in cui sono sta-
te usate. Nelle pagine che seguono
mi occupo principalmente di testi
politici, compresi numerosi scritti di
storici, sociologi e giornalisti che
hanno operato tra la prima metà del-
l’Ottocento e la fine del Novecento,
testi dichiaratamente non di narrati-
va, anche se tutti quanti contengo-
no elementi di fiction. Ho scelto di
concentrare l’attenzione su questo
tipo di testi perché sviluppano espli-
citamente la nozione di carattere na-

zionale». Naturalmente (mi pare di
poter aggiungere) escludere la nar-
rativa che, in molti casi, individua
con maggior forza aspetti decisivi di
quel carattere non appare completa-
mente giustificato anche se, leggen-
do con attenzione il libro della Pa-
triarca, si ha modo di verificare che,
per fortuna, l’autrice ha presente an-
che i romanzi più significativi dell’ul-
timo secolo e mezzo anche se non li
pone al centro della propria analisi.
Del resto io sono abbastanza convin-
to, e non da oggi, che scrittori come
Verga, De Roberto, Sciascia o Toma-
si di Lampedusa abbiano detto più
cose sul carattere degli italiani di
quanto noi storici o anche politici ab-
biamo saputo dire nello stesso peri-
odo.

Ritornando alle pagine di Silvana
Patriarca, l’attenzione della studio-
sa - ed era difficile fare altrimenti - è
particolarmente forte sul periodo
che va dalla prima guerra mondiale
alla seconda e al periodo successi-
vo, cioè al lunghissimo dopoguerra
che ne segue fino agli anni attuali.
E, in quel periodo, è centrale la pole-
mica che riviste di cultura come «La
Voce» portano contro il carattere de-
gli italiani così come si è andato for-
mando nel periodo liberale e parti-
colarmente in quello dell’egemonia
giolittiana,cioè nei primi quindici
anni del Novecento. È allora che, so-
prattutto negli scritti di Piero Gobet-
ti, si impone la lettura del fascismo
come “autobiografia della nazione”
che altri antifascisti come Carlo Ros-
selli poi riprenderanno. E un giorna-
lista celebre come Indro Montanel-
li, che per quasi tutta la vita sembra-
va aver accettato di votare per il par-
tito cattolico di maggioranza «pur
turandosi il naso», alla fine della sua
esistenza ritenne di dover ritornare
alla sua vecchia vena prezzolinina,
tanto da scrivere in alcune pagine
autobiografiche «che i guai degli ita-
liani non dipendessero dai regimi
politici» e da concludere che «erano
i regimi politici, caso mai, che s’into-
navano ai difetti degli italiani».

Allafinedell’ampiotestodi Sil-
vana Patriarca ci si chiede se davve-
ro la nostra storia sia stata, o è anco-
ra, influenzata da un “carattere na-
zionale” fatto di egoismo, di indiffe-
renza per il bene comune, di voca-
zione all’illegalità e ancora di famili-
smo e di tendenza al potere persona-
le o di gruppo così come si è formato
nei lunghi secoli della dominazione
straniera. O, al contrario, se il no-
stro Paese, come gli altri paesi euro-
pei, non stia vivendo una difficile, e
ancora non conclusa, transizione
verso la modernità. ❖

UNIVERSITÀDI TORINO

Nicola Tranfaglia

Lucca in una foto di Andrea Sabbadini

LERADICIDELPRESENTE
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è stato fatto firmare agli altri sindacati prima anco-
ra che la legge fosse promulgata”. 
Il segretario confederale ha sottolineato che la
CGIL riprenderà la propria iniziativa con l’obietti-
vo di modificare il testo di legge, “giudicato dagli

CGIL
a cura della CGIL www.cgil.it

Piano infanzia: “Batti il cinque”

stessi uffici del presidente Napolitano incon-
gruente per la sue eterogeneità, complessità e
problematicità, soprattutto in relazione al rap-
porto tra legislazione, contrattazione e forme di
conciliazione e arbitrato”. �

La soddisfazione di Epifani per la decisione del Quirinale di rinviare alle Camere il ddl lavoro

CGIL: ora si riapra il confronto

L
a CGIL, che da mesi si oppone al dise-
gno di legge che riforma in peggio il
processo del lavoro, chiede che in Par-
lamento, tra le forze sociali e nel Paese
si riapra il confronto, nel rispetto delle

indicazioni del Presidente della Repubblica Gior-
gio Napolitano. Il segretario generale Guglielmo
Epifani ha espresso “soddisfazione e apprezza-
mento” per il rinvio alle Camere del provvedi-
mento, rilevando che l’atto del Capo dello Stato
“conferma le considerazioni della confederazio-
ne sugli aspetti critici del ddl”.  
In una intervista all’Unità. Epifani ha annunciato
incontri con i gruppi parlamentari e ha chiesto
che sia riaperto subito il confronto. Il leader della
CGIL ha ribadito le critiche al cosiddetto “avviso
comune” sottoscritto al ministero del Lavoro dal-
la Cisl e dalla Uil con le organizzazioni degli im-
prenditori. “Un documento incostituzionale – ha
detto – , che non corregge i due punti chiave: la ri-
nuncia al ricorso al giudice per i neo assunti e l’ar-
bitrato secondo equità”.
“Le decisioni del presidente della Repubblica de-
vono essere accettate e rispettate da tutti, anche
se non piacciono, come ha sempre fatto la CGIL.
Invitiamo quindi a non far partire il solito ballet-
to di polemiche”. È quanto ha affermato il segre-
tario confederale Fulvio Fammoni, il quale ha ri-
cordato che la CGIL è stata accusata di avere “ti-
rato per la giacca” il Presidente della Repubblica.
“Non l’abbiamo mai fatto – ha precisato –, caso
mai la vera forzatura è stata l’avviso comune che

trattuale, per ottenere più fondi al settore“. Le sigle
sollecitano l’intervento del ministro dei Trasporti e
infrastrutture Matteoli per arrivare a una rapida chiu-
sura della prima fase negoziale, che consentirebbe di
affrontare anche le questioni connesse agli adegua-
menti salariali nell’arco di vigenza del nuovo contrat-
to, dopo che già ad aprile 2009 si era arrivati alla ste-
sura di un protocollo, sottoscritto da tutte le parti in-
teressate (tranne Assofer Fise, l’associazione delle im-
prese di pulizie ferroviarie), che regolava la parte eco-
nomica per il solo 2008, con un aumento di 60 euro
medi, più un’una tantum per la “vacanza contrattua-
le” pregressa, calcolati in base a un tasso di +3,2%
d’inflazione reale. Secondo i sindacati, “governo, Par-
lamento, regioni ed enti locali sono ancora in tempo
per evitare l’inasprimento della vertenza e rimuove-
re ostacoli e strumentalità, irresponsabilmente e cini-
camente frapposti dalle controparti, per sostenere la
ripresa della trattativa e la definizione delle risposte
contrattuali di cui il lavoro ha diritto”.  �

C’è sempre più biso-

gno di un vasto

m ov i m e n t o

internazio-

nale per il ri-

spetto della

Convenzio-

ne mondiale

delle Nazioni

Unite sui diritti

dell’infanzia e dell’adolescen-

za. A questo scopo, una cin-

quantina di associazioni ed or-

ganizzazioni italiane (tra le

quali la CGIL) e quasi 200 ope-

ratori hanno sottoscritto  un

documento a favore di un Pia-

no nazionale di azione per l’in-

fanzia e l’adolescenza. Il docu-

mento s’intitola “Batti il cin-

que” e  chiede che siano rispet-

tati il diritto alla vita, alla so-

pravvivenza e allo sviluppo, il

superiore interesse del bambi-

no e dell’adolescente, il princi-

pio di non discriminazione.

N
uovo sciopero il 23 aprile, stavolta di 8 ore
(quello del 19 febbraio, era stato di 4), per i
250.000 addetti di ferrovie, servizi e trasporto

pubblico locale. A proclamarlo, Filt, Fit, Uilt, Ugl, Orsa,
Faisa e Fast, per sollecitare il rinnovo del ccnl unico del-
la mobilità (i precedenti contratti sono scaduti il 31 di-
cembre 2007). L’ennesimo incontro con le associazio-
ni datoriali del settore (Asstra, Anav, Federtrasporto e
Ancp, in rappresentanza rispettivamente delle impre-
se di trasporto pubblico, privato, Fs, cooperative del
servizio di accompagnamento notte, ristorazione a
bordo treno e appalti ferroviari), avvenuto il 31 marzo
(quello successivo è in calendario il 15 aprile), si è rive-
lato inconcludente, allungando ulteriormente i tempi
di una vertenza iniziata a novembre 2008, dopo che la
piattaforma unitaria dei sindacati era stata presentata
a febbraio di due anni fa. “Non c’è stato alcun elemen-
to di merito nuovo – afferma Alessandro Rocchi, segre-
tario nazionale Filt –: lo scoglio reale è che Asstra batte
cassa al governo, strumentalizzando la trattativa con-

I perché della mobilità in sciopero 
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Territorio

Il 9 aprile la protesta dei lavoratori della Provincia autonoma e il presidio nel centro di Bolzano

Lavoro, occupazione e difesa dei redditi al centro dell’astensione proclamata dalla CGIL-Agb

dia impresa di trasporto, di servizi e
del commercio – sottolinea Lorenzo
Sola, segretario generale CGIL-Agb –:
con questo sciopero vogliamo lancia-
re un segnale importante per la no-
stra provincia e per la sua politica so-
ciale ed economica, non sempre ri-
spondente agli interessi dei lavorato-
ri e dei pensionati. Per questo motivo
chiediamo al governo, alla Provincia
di Bolzano e a Confindustria di garan-
tire la prosecuzione degli ammortiz-
zatori sociali, d’incrementare il reddi-
to per i lavoratori in cassa integrazio-
ne, mobilità, disoccupazione, stabiliz-
zando la legge regionale per il soste-
gno al reddito, estendendo ulterior-
mente le tutele ai precari”.
Unitariamente alle richieste avanzate
e sostenute con lo sciopero generale

CGIL
a cura della CGIL www.cgil.it

La siderurgia a Trieste ha le ore contate

indetto dalla CGIL a livello naziona-
le lo scorso 12 marzo, la CGIL Alto
Adige avanza alla Provincia una se-
rie di istanze legate alla specificità
territoriale: “Chiediamo la riduzio-
ne dell’Irap in provincia di Bolzano,
a fronte di garanzie su investimenti
e livelli occupazionali, puntando su
innovazione e ricerca – prosegue So-
la – e nuovi investimenti sulle opere
pubbliche per far ripartire il settore
delle costruzioni e dell’edilizia pub-
blica, con la messa in sicurezza del
territorio e delle scuole. Alla giunta
provinciale chiediamo inoltre di va-
lutare l’esenzione dall’addizionale
regionale dell’Alto Adige per tutti i
soggetti con un indicatore Isee fino a
16.000 euro”.
ELENA FABIANI

U
n migliaio di posti di lavoro
da salvare, ma non nella si-
derurgia. Perché l’acciaio, a

Trieste, ha le ore contate: la Ferriera
di Servola, infatti, dovrà chiudere
entro il 2015. Questo il termine ulti-
mo fissato dalle intese tra governo,
Regione, Comune e azienda, che in
teoria dovrebbero  consentire di ge-
stire la chiusura dello stabilimento,
limitando al massimo le ripercussio-
ni sui 500 dipendenti dell’acciaieria
e sull’indotto. Ma l’orologio della
Ferriera potrebbe anche fermarsi
prima. Nel 2013, quando scadrà
l’autorizzazione integrata ambien-
tale (Aia), indispensabile per conti-
nuare a produrre, o prima ancora,
visto che l’acciaieria, assieme alle al-
tre del gruppo Lucchini, è stata mes-
sa in vendita dalla multinazionale
russa Severstal, che ne detiene al
100 per cento la proprietà.
Dopo che i russi hanno confermato
la volontà di vendere, Regione ed
enti locali hanno convocato azien-
da e sindacati, con l’obiettivo d’ini-
ziare a programmare il dopo-Fer-
riera, aprendo un confronto che
procederà su tre tavoli: lavoro, am-
biente e sviluppo.
Se le scelte degli enti locali e del-
l’azienda convergeranno verso
l’obiettivo della chiusura, il sinda-
cato chiede garanzie. “Deve essere
chiaro – spiega Stefano Borini, se-

gretario generale della Fiom provin-
ciale – che senza alternative indu-
striali la Ferriera non si chiude. Né la
partita riguarda soltanto Servola: non
è pensabile che il rilancio di Trieste
possa passare per un ulteriore ridi-
mensionamento del suo già debole
tessuto industriale, che oggi rappre-
senta solo l’11 per cento dell’occupa-

zione”. Ma le proposte industriali fi-
nora sul tavolo, secondo la Fiom e la
CGIL, sono ancora insufficienti: il ri-
gassificatore proposto dagli spagnoli
Gas Natural, una centrale elettrica,
una nuova piattaforma logistica, un
piccolo stabilimento per la produzio-
ne di cavi d’acciaio.
“Siamo solo nel campo delle ipotesi –

N
on sfugge alle difficoltà causa-
te dalla crisi nemmeno la Fiat
di Termoli. Sullo stabilimento

in provincia di Campobasso, che oc-
cupa circa 2.800 unità lavorative di-
rette (e che fa ricorso a 150 interinali),
sono piovute negli ultimi mesi deci-
sioni piuttosto contraddittorie da par-
te della proprietà: dalle continue ri-
chieste di straordinario alla messa in
cassa integrazione di quasi tutti gli ad-
detti, dall’espulsione di 400 dipen-
denti con contratti di somministrazio-
ne all’adozione di ritmi di lavoro fre-
netici durante la notte e i fine settima-
na. Ma a sollevare le maggiori polemi-
che, nel mese di febbraio del 2009, è
stata la scelta del management del
Lingotto di spostare, per sopperire al

Molise

Friuli Venezia Giulia

Le contraddizioni della Fiat a Termoli
calo delle commesse negli stabilimen-
ti di Pratola Sera (Avellino) e di Ates-
sa (Chieti), 300 operai nell’impianto
molisano, operazione che ha manda-
to su tutte le furie i sindacati di catego-
ria dei metalmeccanici: “Abbiamo
chiesto in quell’occasione e chiedia-
mo ancora oggi – commenta Michele
Di Biase, della segreteria FIiom del
Molise – più attenzione per i tanti in-
terinali che ancora oggi non vengono
riassorbiti. Ma non ci siamo limitati a
questo: abbiamo sollecitato in un do-
cumento l’abbattimento immediato
dello straordinario, oltre alla possibi-
lità di riutilizzare i lavoratori interina-
li allontanati nel momento in cui se ne
verificasse la necessità, rispettando
naturalmente i parametri di anzianità

e dei canoni familiari”. Ma le novità
non si esauriscono qui. A rendere
ancora più difficile la situazione del-
la fabbrica di Termoli, sono state ri-
dotte – nel gennaio di quest’anno –
le ore lavorative nel comparto mo-
tori 16 valvole (da 15 a 10 ore setti-
manali), mentre si teme per l’imme-
diato futuro anche una riduzione di
personale nel settore cambi. “Il
mancato rinnovo degli incentivi go-
vernativi – conclude Di Biase – ha si-
curamente inciso in maniera negati-
va sul mercato dell’auto, inserendo-
si in una fase già piuttosto incerta,
segnata dalla decisione dell’ad Mar-
chionne di trasferire il 60 per cento
della produzione all’estero”.
MICHELE MIGNOGNA

Lo sciopero generale in Alto Adige

continua Borini – e in più manca un
disegno complessivo capace di lega-
re tutti questi elementi in un gran-
de programma di politica industria-
le per Trieste, di affrontare il grande
tema delle bonifiche ambientali e di
attrarre nuovi investimenti sul ter-
ritorio”.
RICCARDO DE TOMA

S
ciopero generale e manife-
stazione nel capoluogo: la
CGIL Alto Adige ha indetto
per venerdì 9 aprile una
protesta con astensione dal

lavoro nelle ultime 4 ore di ogni sin-
golo turno di lavoro (un presidio è
previsto a Bolzano davanti al palazzo
del Comune), per chiedere al gover-
no e alla Provincia autonoma d’inter-
venire con segnali concreti a soste-
gno delle famiglie colpite dalla crisi
e delle fasce più deboli. In Alto Adige
sono 10.000 le persone in cerca di la-
voro. Nell’ultimo trimestre del 2009
il tasso di disoccupazione è salito al
4,1 per cento, il valore più alto degli
ultimi dieci anni.
“Ci sono forti rischi per l’occupazio-
ne nell’edilizia e nella piccola e me-
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INCA CGIL

Il Codice disciplinare deve essere noto 

Sono cambiati molti governatori delle regioni, alcuni nuovi sin-
daci e molti presidenti di province, le elezioni appena concluse han-
no ridisegnato la geografia politica del nostro paese. SPI CGILche co-
nosce bene le competenze di queste Istituzioni e attende i nuovi elet-
ti alle prove dei fatti. I nuovi governatori, i nuovi sindaci saranno incal-
zati e giudicati rispetto alla volontà di risoluzione delle problemati-
che delle persone anziane. Nel nostro paese cresce la povertà e la di-

seguaglianza e sono gli anziani, la categoria che ha peggiorato nell’ultimo decen-
nio, la propria condizione sociale.
Una ricerca dell’Istat ci ricorda come si sia impoverita la vita per un pensionato, sono
cresciute le spese per energia (+3,1%), per i trasporti (+ 1,3%). Le coppie over 65 anni,
secondo la Banca d’Italia nell’analisi della struttura debitoria delle famiglie italiane, so-
no quelle con il debito per beni di consumo più consistente pari al 13,8%.
Una situazione che manifesta palesemente il disagio dell’anziano, un disagio che au-
menta se si vive nelle regione del Sud Italia. Gli importi medi delle pensioni, in parti-
colare quelle di vecchiaia, cioè quelle conseguite alla fine del percorso lavorativo, ri-
flettono i trattamenti salariali dei lavoratori dipendenti e dimostrano come si sia sem-
pre più ricorso al lavoro nero e quindi a rendite sempre meno consistenti.Parallela-
mente la situazione dei giovani e delle giovani coppie non brilla di luce propria, da an-
ni SPI CGILha gettato le basi per costruire un ponte tra le generazioni, che in troppe
occasioni sono messe strumentalmente  l’uno contro l’altra. Aumenta la disoccupa-
zione giovanile, aumenta il precariato, è anche su questi temi che gli enti locali come
il governo centrale, dovranno intervenire, per contribuire a riportare il paese fuori
dalla crisi economica  e a rilanciare la produzione ed i consumi .
Lo SPI CGIL ha da tempo definito la piattaforma delle rivendicazioni e delle priorità,
nella scorsa legislatura ha aperto confronti e vertenze con le Regioni, soprattutto
nelle materie in cui esse hanno poteri e competenze. In alcune situazioni il confron-
to ha avuto esiti positivi, con risultati concreti. In altre, non sempre vi è stata attenzio-
ne e disponibilità, se non chiusura e rifiuti pregiudiziali. Lo SPI CGIL dichiara la sua
piena determinazione a confrontarsi con tutti i governi regionali – quelli già in carica
e quelli appena rinnovati – perché siano date risposte rapide ed efficaci alle richieste
e alle proposte del sindacato. 
CARLA CANTONE - SEGRETARIO GENERALE SPI CGIL

SPI CGIL

Inserto realizzato da Edit.Coop.

CGIL
a cura della CGIL www.cgil.it

SISTEMA SERVIZI CGIL

Di lavoro si può morire anche senza un evento
traumatico. Si verificano, infatti, decessi da esposi-
zioni prolungate a sostanze tossiche e cancerogene,
di cui si parla molto poco. 
Forti di questa convinzione l’Inca Emilia Romagna,
supportata dalla struttura nazionale, ha sottoscritto

un progetto di collaborazione con l’istituto Ramazzini di Bologna, spe-
cializzato nello studio e nel controllo dei tumori e delle malattie am-
bientali, finalizzato alla gestione dei casi di neoplasie correlate a cau-
se professionali. Lo scopo della collaborazione è quello di sviluppare
la ricerca, le necessarie misure di prevenzione e di favorire una mi-
gliore tutela delle vittime coinvolte. 
“La morte sul lavoro è paragonabile ad un iceberg – si legge nel docu-
mento sottoscritto tra il patronato e l’Istituto -. Ciò che emerge sono le
morti bianche, ma quello che è sommerso rappresenta le morti grigie,
che rispetto alle prime sono 4 volte di più”. In Italia ogni anno si regi-
strano circa 260.000 nuovi casi e 175.000 sono i decessi per cancro. Di
questi, i casi riconducibili ad esposizioni lavorative oscillano tra il 4 e
il 10 per cento, cioè tra i 7.000 e 17.000 l’anno. Se si prendono in esa-
me i tumori correlati all’amianto, e in particolare i mesoteliomi, gli
studi epidemiologici stimano che fino al 2030 sono attesi circa 40.000.
Il picco massimo si avrà nel 2018. Secondo l’Istituto, per ogni caso di
mesotelioma osservato in un determinato ambiente di lavoro ci si de-
ve attendere anche l’osservazione di ulteriori 2,5 casi di carcinoma
polmonare asbesto correlati. 
La dimensione delle attività per il riconoscimento dei tumori profes-
sionali è dunque particolarmente rilevante. Di fronte a queste pro-
spettive, il Patronato intende attrezzarsi con strutture e strumenti
qualitativamente adeguati per la tutela degli assistiti, come la forma-
zione del personale, la promozione del proprio ruolo e, altrettanto
importante, la prevenzione attraverso programmi di sorveglianza
oncologica. 
LISA BARTOLI  

Malattie sul lavoro:
i tumori professionali

Attendiamo gli eletti
alla prova dei fatti

bordinato è previsto il diritto del dato-
re di lavoro ad esercitare un potere di-
sciplinare, di natura sanzionatoria, a
fronte di comportamenti del lavora-
tore che costituiscano inosservanza
degli obblighi contrattuali.Da qui  la
comminazione di sanzioni disciplina-
ri nei confronti del lavoratore ina-
dempiente. 
È importante sapere che, il mancato
rispetto della procedura (sono parec-
chie le norme procedurali da osserva-
re) , rende nulla la sanzione. 
È superfluo dire che particolare rilie-
vo riveste il rispetto delle procedure
per la sanzione maggiormente rile-
vante comminabile al lavoratore: il li-
cenziamento disciplinare. 
FRANCO RUSSO - COORDINAMENTO 

NAZIONALE UVL SISTEMA SERVIZI CGIL

InfoService - Consulenza Online in
tempo reale sui problemi del lavo-
ro  http://www.cgil.it/Infoservice/

Il codice disciplinare è quell’in-
sieme di regole di condotta che il la-
voratore è tenuto ad osservare sul
luogo di lavoro. Molto spesso il prin-
cipio stabilito dallo Statuto dei lavora-
tori del 1970, per il settore privato,
non è chiaro a tutti.
È bene dunque ricordare ciò che sta-
bilisce lo Statuto :“le norme discipli-
nari relative alle sanzioni, alle infra-
zioni, in relazione alle quali ciascuna
di esse può essere applicata ed alle
procedure di contestazione delle stes-
se, devono essere portate a conoscen-
za dei lavoratori mediante affissione
in luogo accessibile a tutti”. 
Intanto chiariamo a chi compete la
scrittura del codice disciplinare.  La ri-
sposta è presto data: alla contrattazio-
ne collettiva nazionale o aziendale op-
pure, anche unilateralmente, al dato-
re di lavoro. Normalmente è lo stesso
ccnl(Contratto Collettivo Nazionale

quale, chi è perseguito per un’infrazio-
ne, deve essere posto in grado di cono-
scere l’infrazione stessa e la sanzione.
Una garanzia, questa, che trova inte-
grale applicazione nel caso di sanzioni
disciplinari conservative come il richia-
mo,l’ ammonizione, la  multa, le so-
spensione, ma non nel caso di licenzia-
mento per motivi disciplinari. 
La giurisprudenza ritiene, infatti, che
la pubblicità del codice disciplinare
non sia elemento necessario qualora il
licenziamento sia per giusta causa o
giustificato motivo soggettivo. 
Rispetto a come deve essere data pub-
blicità al codice disciplinare, la giuri-
sprudenza è concorde nel ritenere che
debba avvenire solo mediante affissio-
ne. Non sono ammessi mezzi diversi di
comunicazione. E il codice deve essere
affisso in luogo accessibile a tutti, ossia
di comune e frequente transito di tutti
i lavoratori.  Nel contratto di lavoro su-

Lavoro) a disciplinare la materia. A li-
vello aziendale vi è semplicemente un
recepimento di quella disciplina che
può, semmai, essere integrata.
D’altra parte vale il principio secondo
cui una fonte di rango inferiore (come
può essere il contratto aziendale o il
contratto personale) non può in nes-
sun apportare peggioramenti rispetto a
quanto previsto da una fonte superiore
(ccnl o legge). E questo, a tutela del la-
voratore. In presenza di contratti col-
lettivi applicabili , il codice disciplinare
deve essere conforme a quanto in essi
stabilito. In mancanza di contratto, la
determinazione delle sanzioni, è ri-
messa alla disposizione unilaterale del
datore di lavoro. Anche in questo caso
dovrà trovare comunque applicazione
il principio della proporzionalità tra
condotta e sanzione. 
La pubblicità del codice disciplinare è
legata al principio fondamentale per il
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Der Spiegel

Attacco contro la Chiesa e contro il
Papa. L’ennesimo. Questa è la lettu-
ra dell’offensiva mediatica sullo
scandalo della pedofilia che si è ab-
battuta sul Vaticano e su Papa Bene-
detto XVI. Tutte accuse pretestuose
quelle delle «coperture» fornite ai
preti pedofili. Non ha dubbi il deca-
no del collegio cardinalizio, Angelo
Sodano che ieri, dalle colonne del-
l’Osservatore Romano, ha rilanciato
le sue accuse.

«Il Papa incarna verità morali
che non sono accettate e così le
mancanze e gli errori di sacerdoti,
sono state usate come armi contro
la Chiesa» afferma il cardinale, che
aveva voluto esprimere domenica
di Pasqua l’«affetto e la fedeltà» del-
l’intero popolo di Dio al pontefice,
assicurando che non si lascerà inti-
midire dal «chiacchiericcio» media-
tico. Ora aggiunge la vera ragione
degli «ingiusti attacchi».

LAVERARAGIONEDELL’ATTACCO

L’accusa di pedofilia verrebbe
«brandita contro la Chiesa» per il
«contrasto culturale» tra la visione
della vita e della famiglia di cui è
portatrice la Chiesa e le altre «con-
trarie al Vangelo». Alza il tiro l’ex
segretario di Stato e con lui Radio

Vaticana che sottolinea i pericoli di
una possibile «degenerazione» del-
la «campagna anticattolica». Soda-
no arriva a presentare questa cam-
pagna mediatica come l’ennesima
tappa del ricorrente attacco mosso
alla Chiesa, dopo «le battaglie del
modernismo contro Pio X, l’offensi-
va contro Pio XII per il suo compor-
tamento durante l’ultimo conflitto
mondiale e, infine, quella contro

Paolo VI per l’Humanae vitae (l’enci-
clica che tra l’altro proibiva l’uso de-
gli anticoncezionali)». Un riferimen-
to a Pio XII che, tra l’altro, rischia di
riacutizzare la polemica ancora non
sopita con il mondo ebraico. Il gover-
no si schiera con il Papa: prima Bon-
di («crtiche pretestuose»), poi Roton-
di: «Proteggeremo la Chiesa».

Una replica ad alzo zero che, però,
elude le responsabilità dei vescovi e
della Santa Sede. Sodano glissa sulla
sottavalutazione del problema, sulla
scarsa attenzione al dramma delle
vittime, sulla «copertura» dei colpe-
voli e sulla scarsissima collaborazio-
ne con la magistratura. Per non parla-
re del nodo della formazione anche
psicologica dei futuri sacerdoti.

Sono nodi che, invece, Papa Rat-
zinger ha mostrato di aver ben pre-
sente. Li ha posti in modo non indolo-
re alla Chiesa con la linea della «tolle-
ranza zero», con l’«operazione veri-
tà» e con la massima attenzione alle
vittime e alla loro domanda di giusti-
zia , compreso l’impegno a collabora-
zione con la magistratura. È la via ri-
badita nella sua lettera ai cattolici
d’Irlanda, già indicata alla Chiesa cat-
tolica negli Usa e in Canada. Un cam-
bio di passo che rafforza scelte già

maturate da alcuni episcopati.

CHI FAAUTOCRITICA

È la linea assunta con decisione dalla
Chiesa tedesca. «Vogliamo portare
alla luce tutta la verità sullo scandalo
degli abusi sessuali senza riguardi
per nessuno, anche rispetto ad even-
ti accaduti alcuni decenni fa» aveva
assicurato il presidente dei vescovi
tedeschi, monsignor Zollitsch che ha
indicato un pacchetto di misure mol-
to rigorose, condivise dal pontefice e
dall’ex Sant’Uffizio che sta monito-
rando le diverse strategie definite
dalle Chiese locali per presentare un
suo documento. Che ci siano stati ri-
tardi lo ha denunciato anche il prima-
te della Chiesa del Belgio, l’arcivesco-
vo di Mechelen-Bruxelles, monsi-
gnor Léonard: «Per decenni la Chie-
sa, come altre istituzioni ha mal gesti-
to il problema della pedofilia nel suo
seno». Ha riconosciuto «un silenzio
colpevole» della Chiesa. Si impegna
a «restituire dignità a coloro che ne
furono in maniera abominevole pri-
vati», riconoscendo l’esemplarità del-
la recente lettera del Papa ai cattolici
di Irlanda. La linea è tracciata. Resta
il problema delle responsabilità sul
passato.❖

Il Papa è «in-fallibile»
Ma forse no

Un prete cattolico di origine in-
diana - accusato in Minnesota di aver
costretto sotto minaccia sei anni fa
unaragazzinadi 14anniaunrapporto
orale - è impiegatonella diocesi diOo-
tacamund, Indiameridionale. IlVatica-
no fu avvertito del caso nel 2005 dal
vescovo Victor Balke, riporta il New
York Times. Joseph Palanivel Je-
yapaul, 55anni,nonvuol tornarenegli
Usa per rispondere delle accuse. Il ve-
scovodiOotacamund,A.Almaraj, lodi-
fende e assicura che Jeyapaul lavora
conlui, senzaaverecontatti conmino-
ri,maoccupandosidellascuolacattoli-
ca. «Non possiamo semplicemente
buttarvia ilprete,così luistanellacasa
delvescovoemiaiutanellanominade-
gli insegnanti - dice il vescovo - sostie-
nediessere innocente, checi sonoso-
lo accuse non accompagnate da pro-
ve.Nonsapreicos'altrofare». Ilgiudice
ha chiesto l'estradizione, lui nega:
«non conosco quella ragazza».

rmonteforte@unita.it

In India un vescovo
protegge un prete
accusato di violenza

CITTÀDELVATICANO

Foto di Maurizio Brambatti/Ansa-Epa

p L’arrocco: «Gli errori di alcuni branditi come armi. Invisi i nostri valori su vita e famiglia»

p Belgio il primate: sulla pedofilia, silenzio colpevole. D’accordo vescovi francesi e tedeschi

Mondo

Un’inchiesta a 5 mani fa il punto

sugli scandali che imperversa sul Vati-

cano. Ipretipedofili, i sit indiprotestae

richiestedi dimissioni, il fratello del Pa-

pa, la delusione dei cattolici tedeschi.

ROBERTO MONTEFORTE

IL CASO

www.unita.it

Sodano: oggi attacchi al Papa
comeun tempoaPioXII
Scontro culturale sulla vita e sul-
la famiglia: questa per il cardina-
le Sodano, la ragione della cam-
pagna mediatica contro Bene-
detto XVI e la Chiesa. Come con-
tro Pio XII e Paolo VI. L’accusa
di pedofilia? Solo un pretesto.

Il Papa Benedetto XVI
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L
a prima considerazione
è una speranza e, al tem-
po stesso, una sfida: «Il
2011 sarà l’anno di na-
scita dello Stato indi-

pendente di Palestina». La secon-
da affermazione è legata al presen-
te: «Il primo ministro israeliano
(Benjamin Netanyahu) dice di es-
sere disposto a riprendere il nego-
ziato senza pregiudiziali. Ma è lui
a porle in atto nei fatti, proseguen-
do la colonizzazione in Cisgiorda-
nia, dichiarando che lo status di
Gerusalemme non è materia di
trattativa... In questo modo gioca
con le parole e rende ancor più pro-
blematico il dialogo».

A parlare è Salam Fayyad, pri-
mo ministro palestinese. Il capo
dello Stato israeliano, Shimon Pe-
res, lo ha definito il «Ben Gurion
palestinese», la Casa Bianca e le
cancellerie europee lo considera-
no un politico accorto, capace, de-
terminato. «So bene - afferma Fay-
yad - che un accordo di pace non
può che nascere da un compromes-
so tra le rispettive ragioni e aspira-
zioni. Sono convinto che su ogni
questione cruciale sia possibile rag-
giungere una intesa che permetta
la nascita di uno Stato di Palestina
che viva in armonia a fianco dello
Stato d’Israele». Ma per dare cor-
po a questa speranza c’è da rimuo-
vere l’ostacolo-insediamenti. Su
questo punto, il premier dell’Auto-
rità nazionale palestinese (Anp) è
perentorio: «Israele deve fermare
ogni forma di insediamento, in Ci-
sgiordania come a Gerusalemme
Est, e non può continuare a insiste-
re per la loro “crescita naturale”.
Questo è un punto per noi dirimen-
te su cui misurare le reali intenzio-
ni del governo israeliano».
Il primo ministro israeliano Benja-

min Netanyahu rivendica il diritto

d’IsraeleacostruireaGerusalemme

Est e sostiene la “crescita naturale”

degli attuali insediamenti.

«Non c’è nulla di “naturale” in quel-
la crescita. La colonizzazione dei
territori occupati è stata una co-
stante dei governi israeliani succe-
dutisi in questi anni, quello attua-
le, nelle sue componenti più radi-
cali, aggiunge una valenza ideolo-
gica alla colonizzazione. La novità
politica, in positivo, semmai è
un’altra...».
Quale sarebbe?

«Mi riferisco alla determinazione
con cui il presidente degli Usa, Ba-
rack Obama, pone il blocco degli in-
sediamenti come atto indispensabi-
le per ridare slancio al processo di
pace. Il presidente Obama, come pe-
raltro la segretaria di Stato Hillary

Clinton hanno chiarito molto bene co-
sa intendano per blocco degli insedia-
menti, e lo stesso hanno fatto l’Unione
Europea e il Quartetto (Usa, Onu, Ue,
Russia, ndr): non solo la non costru-
zione di nuovi, ma anche lo stop alla
crescita degli attuali. La nostra posi-
zione coincide pienamente con quella
del presidente Obama. Ciò che chie-
diamo a Stati Uniti ed Europa è di agi-
re assieme per realizzare le condizioni
minime per la riapertura di un tavolo
di trattative, partendo dallo stop degli
insediamenti».
Più ingenerale, qual è la richiesta che

Lei avanza per riaprire un tavolo ne-

goziale con Israele?

«Una scrupolosa realizzazione della
Road Map (il Tracciato di pace del
Quartetto). Quando poniamo la
questione degli insediamenti ci rife-
riamo proprio a questo».
Quando parla del popolo palestinese

si riferisce anche alla diaspora?

«Certo che sì. So a cosa vuole allude-
re: al diritto al ritorno. Su questo
punto voglio essere molto chiaro:
non è nostra intenzione usare i rifu-
giati per alterare gli equilibri interni

a Israele. Un compromesso che con-
templi le rispettive necessità ed
aspettative, è possibile, ed è già sta-
to materia di discussione. E Benja-
min Netanyahu lo sa bene. Noi vo-
gliamo guardare al futuro e non re-
stare prigionieri del passato. Per
questo sosteniamo che tutti i palesti-
nesi avranno il diritto di vivere nello
Stato di Palestina».
Almeno sulla smilitarizzazione è pos-

sibile un’intesa?

«Siamo disposti a discuterne senza
pregiudiziali. Ma lo stesso deve fare
Israele sugli altri punti chiave di un
accordo di pace globale, a comincia-
re dagli insediamenti e dai confini.
L’unilateralismo così come la politi-
ca dei fatti compiuti non aiutano cer-
to il dialogo».
La pace passa per Gerusalemme. Ne-

tanyahu ha ribadito che Gerusa-

lemme era, resta e sarà per sempre

capitale unica e indivisibile d’Israele.

Come risponde?

«Rispondo che nessun dirigente pa-
lestinese, neanche il più moderato e
disposto al compromesso, potrebbe
mai accettare questo assunto. Nes-
suno può rivendicare il possesso as-
soluto di Gerusalemme. Aggiungo
anche che è stato uno sbaglio rinvia-

Foto di Jim Hollander/Ansa-Epa

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Intervista a SalamFayyad

La fiducia e la speranza

«Guai a fare
su Gerusalemme
una guerra
di religione»

«Lamaggioranza dei due
popoli è stanca di guerra
La sfida: nel 2011
l’annodi nascita
dello Stato di Palestina»

udegiovannangeli@unita.it

Mondo

Il primo ministro palestinese: la pace è possibile
i compromessi necessari. Ma si fermino le colonie
Su questomisureremo le intenzioni di Israele

Gerusalemme la polizia vuol impedire ai palestinesi l’ingresso alle preghiere del venerdì
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re la discussione su Gerusalemme
ad una seconda fase del negoziato.
Il rinvio non è una buona politica.
Va preso atto che la logica dei due
tempi che sottintendeva gli accordi
di Oslo-Washington non ha funzio-
nato. La questione di Gerusalemme
deve essere trattata subito e va
sgomberato il campo da ogni impli-
cazione ideologica o religiosa. Il pro-
blema è politico e come tale va af-
frontato e portato a soluzione. Guai
a realizzare su Gerusalemme un con-
flitto di religione».
Signorprimoministro, Lei ha ribadito

più volte in questi ultimi tempi il dirit-

todeipalestinesiaopporsiall’occupa-

zione. C’è chi l’ha accusato di deriva

estremista.

«Se così fosse, sarebbero da conside-
rare pericolosi estremisti anche Gan-
dhi e Martin Luter King... Nessuno
può chiedere ad un popolo oppres-
so di accettare in silenzio, passiva-
mente la sua condizione. Abbiamo
il diritto di dire: basta. Il punto cru-
ciale sono gli strumenti della resi-
stenza, il suo carattere popolare...».
Lei ha avuto parole di apprezzamen-

to per la resistenza non violenta con-

dottadapalestinesiepacifisti israelia-

ni a Bil’in e Naa’lin...

«Quella è una strada da seguire. Per-
ché dimostra che esiste un’alternati-
va vera, praticabile, tra rassegnazio-
ne e lotta armata...».
Signorprimoministro,Leiritienedav-

verocheesistanoancoragli spazi e la

volontà per giungere ad un accordo

di pace?

«Ho ben presente gli ostacoli, le resi-
stenze, la forza di quanti lavorano
alacremente per sabotare sul nasce
ogni sforzo diplomatico. Tuttavia re-
sto convinto che la maggioranza dei
due popoli desideri vivere in pace e
chiedano alle loro leadership di ave-
re il coraggio di “osare” la pace. Una
pace tra eguali, non tra padroni e
schiavi». ❖

(ha collaborato Osama Hamdan)

È più di un attacco terroristico, è
uno scenario di guerra. Sette auto-
bomba e un kamikaze sono esplosi
ieri mattina a Baghdad, uccidendo
almeno 35 civili e portando così a
cento il numero delle vittime di at-
tentati negli ultimi cinque giorni,
mentre si calcola che i feriti siano
140. Le autorità leggono dietro l’en-
nesima strage la mano di Al Qaeda e
di «scorie di baatisti». Ma Iyad Al-
lawi, vincitore delle elezioni tenute
un mese fa, ha accusato l’esecutivo
uscente per il clima di insicurezza
del Paese. «Il governo ha la respon-
sabilità di non aver ottenuto sicurez-
za - ha detto Allawi, che si è lasciato
riprendere dalle telecamere mentre
donava sangue per i feriti degli at-
tentati -. Non so che cosa abbiano
fatto negli ultimi quattro anni. Mi
auguro che il prossimo governo ven-
ga formato il prima possibile per pro-
teggere gli iracheni da questi attac-
chi».

Il clima di incertezza lasciato dal-
la tornata elettorale, conclusasi con
la vittoria della coalizione Iraqiya di
Allawi ma senza una chiara maggio-
ranza, lascia prevedere tempi lun-
ghi per la formazione del nuovo ese-
cutivo ed un pericoloso vuoto di po-
tere, in cui gruppi terroristici cerca-
no di far leva puntando sull’odio set-
tario. Le autobombe di ieri sono
esplose nei quartieri a maggioranza
sciita nel settore nord-occidentale
di Baghdad, Shula e Chukook, e a
sud-ovest, ad al Shurta e al-Rabaa,
oltre che nella zona mista del centro
città. Sette gli edifici rasi al suolo,

mentre due ordigni sono stati rinve-
nuti e disinnescati in due case. Con-
temporaneamente all’esplosione
delle autobomba, un kamikze si è
fatto esplodere nel cuore della capi-
tale, nei pressi della vecchia sede
dell’ambasciata britannica.

Nella stessa zona, domenica scor-
sa erano saltati in aria altri tre atten-
tatori suicidi, 41 le vittime, vicino al-
le sedi diplomatiche di Germania,
Iran ed Egitto. Altri morti in un attac-
co avvenuto venerdì scorso, quando
un gruppo di uomini armati ha fatto
irruzione in un villaggio a sud di Ba-
ghdad uccidendo 24 persone.

TELEOBIETTIVI SCAMBIATI PERARMI

Più che le stragi del giorno, fa discu-
tere però un filmato diffuso sul sito
Wikileaks.org, su una carneficina da-
tata 12 luglio 2007. Con le immagini

la registrazione del dialogo intercor-
so tra i piloti di un elicottero Usa,
che aprirono il fuoco su quelli che
credevano fossero «individui arma-
ti». «Spara, falli fuori! Continua a
sparare, continua a sparare». «Va be-
ne, abbiamo colpito tutti ed otto gli
individui. Colpiti!» E ancora: «Ci so-
no delle persone che stanno andan-
do sul posto forse per recuperare i
corpi. Fammi sparare. Posso spara-
re?». Via libera. Solo dopo si scopri-
rà che quella che sembrava un’arma
era il teleobiettivo di un fotografo
Reuters, rimasto ucciso con il suo au-
tista, e che tra i feriti c’erano anche
due bambini.❖

SALAMFAYYAD

INCRIMINATI IN SUDAFRICA

LAUREATONEGLI STATI UNITI

C
ircola su Internet un
filmato di quelli che i
siti d’informazione ac-
compagnano di solito
con un’avvertenza - ti-

po: immagini molto crude - rag-
giungendo così il principale risulta-
to di moltiplicare i contatti.

Viene dall’Iraq. C’è voluto un
po’ di tempo per ottenere che ve-
nisse reso pubblico, ma eccolo. È
una ripresa dall’alto, con il teleo-
biettivo, da un elicottero america-
no che sorvola un centro abitato. E
a un certo punto spara. Prima su
un gruppo di persone, forse scam-
biando per arma la telecamera di
un giornalista della Reuter. Am-
mazza lui, il suo collega e tutti
quelli che si trovano nei paraggi.
Dopodiché aspetta e spara pure
sul mezzo di soccorso arrivato a
prelevare i feriti. Totale: 12 morti.

Paradossalmente, ciò che fa im-
pressione non è l’immagine della
strage: basta sforzarsi di credere
che sia uno di quei film iper-reali-
stici, con la telecamera che balla
un po’ e le immagini volutamente
sgranate. Quel che fa male è la co-
lonna sonora. La conversazione ra-
dio fra l’elicottero e il quartier ge-
nerale. Una conversazione tecnica
che somiglia a quella fra un Dio e il
suo Angelo Sterminatore. Forse è
la distanza, la visuale dall’alto, ma
uno si immagina che in una manie-
ra simile Dio decida il destino de-
gli uomini. Esistono dei piccoli pro-
blemi tecnici da risolvere, ma la
dissipazione di una vita umana
non è fra questi.

Altre notizie su questo Dio sul-
l’elicottero: ogni tanto ridacchia,
quando vede quelle formiche lì sot-
to arrancare per mettersi in salvo.
È un Dio crudele e irridente, che
giudica su basi indiziarie chi deve
morire. Un Dio che però a sua vol-
ta è un uomo. Un uomo che crede
di essere Dio e si comporta come
se lo fosse sul serio. Ma allora esi-
ste davvero Dio? E non pensa di in-
tervenire nemmeno in casi del ge-
nere? ❖

PRIMOMINISTRODELL'ANP

Chi è
pAllawi «Responsabile è il governo uscente»

pVideo accusamilitari Usa per strage nel 2007

SCRITTORE

I due presunti assassini del lea-

derafrikanerTerreblanchemas-

sacrato nella sua fattoria a Ven-

tersdorp sono stati incriminati.

Durante l’udienza insulti e tu-

multidi300supporterdell'Awb.

P

Un economista alla guida
dei palestinesi

Sette autobomba
eunkamikaze
Decine di vittime
aBaghdad

Sette autobomba e un kamika-
ze, scenario da guerra a Ba-
ghdad un mese dopo le elezioni:
35 le vittime di ieri, 100 quelle
degli ultimi 5 giorni. Allawi, usci-
to vincitore dalle urne, accusa:
«Colpa del governo uscente».

MA.M.

QUELDIO
CHEVA

IN ELICOTTERO

BAGHDAD

NEL 2007

Roberto
Alajmo

PARLANDO

DI...

Gli «errori»
afghani

Il comandante delle forze militari straniere in Afghanistan, Stanley McChrystal, ha
ammesso che «sfortunatamente ci capita di commettere errori» nella lotta ai talebani. E,
alludendo alle vittime civili, ha assicurato che «ogni volta li abbiamo esaminati per non
ripeterli». Ildiscorsoèstato tenutodavantia400rappresentantidelleprovincemeridionali.
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«È il segreto peggio custodito degli
ultimi anni, le elezioni si terranno il
6 maggio». Con la squadra di gover-
no schierata davanti al numero 10
di Downing Street a dar prova di
unità e efficienza pronta all’uso,
Gordon Brown ha annunciato final-
mente la data delle prossime politi-
che e sfoderato le sue carte per il
mese di campagna elettorale che lo
attende. «La Gran Bretagna è sulla
via della ripresa economica e non
dobbiamo mettere a rischio questa
ripresa - ha detto il premier, chie-
dendo un mandato “forte e chiaro”
-. È l’ora delle grandi scelte». E per
quanto lo riguarda, la scelta che
l’elettorato si troverà davanti è tra
un salto nel buio ed una squadra di
governo che ha già fissato le coordi-
nate per uscire dalle crisi senza met-
tere a repentaglio l’organizzazione
sociale. «Non permetteremo che
13 anni di investimenti e riforme
nei nostri pubblici servizi per co-
struire il futuro siano messi a ri-
schio», ha detto.

Pochi minuti dopo l’annuncio,
Brown era già su un treno diretto
nel Kent per avviare la sua campa-
gna elettorale in un supermarket,
mentre il suo avversario numero
uno si infilava in un ospedale di Bir-
mingham per ripetere gli slogan an-
nunciati in conferenza stampa.
«Un nuovo inizio», è la promessa di
David Cameron, che condurrà i
Tory alle urne sotto la bandiera di
«speranza, ottimismo e cambia-
mento». Slogan un tantino troppo
generici, ma accompagnati dalla
promessa di un taglio drastico del
deficit pubblico, senza toccare la
busta paga della maggior parte dei
lavoratori, come invece il Labour -
che ieri ha varato una tassa del
50% sui redditi superiori alle

150.000 sterline - prevede a partire
dal prossimo anno. Come? Con uno
Stato light, opposto al «big governe-
ment» versione laburista. «È la più
importante elezione generale di que-
sta generazione - ha detto Cameron
-. Non dovete sopportare altri cinque
anni di Gordon Brown».

«HUNGPARLIAMENT»?

I sondaggi continuano a segnalare i
Tory in vantaggio, ma con grandi dif-
ferenze secondo gli istituti di rileva-
zione. Una forbice ridotta al 4% dal-
l’Icm per il Guardian (37 a 33 a favo-
re dei conservatori) ma che arriva
ad uno scarto di 10 punti stando ad
altri due test condotti da YouGov e
Opinium: 41 a 31 o 39-29, comun-
que un margine più che sufficiente
per un ritorno dei Tory al governo.

Gli analisti sono però piuttosto
cauti e l’esito elettorale viene dato
come largamente incerto. L’orienta-
mento di voto resta ancora oscillan-
te, cosa che potrebbe avvantaggiare
formazioni minori a partire dai Libe-

ral democratici - i sondaggi li dan-
no tra il 18 e il 21% - mentre resta
in agguato il rischio di una scarsa
partecipazione.

Si apre così lo scenario - piutto-
sto raro a Londra - dell’elezione di
un parlamento senza una maggio-
ranza ben definita: un «hung par-

liament», un parlamento sospeso,
che aprirebbe la strada o ad un go-
verno di coalizione o ad un esecuti-
vo di minoranza, ipotesi temute
fortemente dai settori economici.
Ma a fare la differenza potrebbero
essere i dibattiti in tv: per la prima
volta ci saranno faccia a faccia in
diretta tra i tre principali sfidanti,
già fissati per il 15, il 22 e il 29 apri-
le.❖

Foto di Andy Rain/Epa-Ansa

Il primoministroGordon Browne il Cancelliere dello scacchiere Alistair Darling annunciano il giorno delle elezioni

pUnmese di campagna elettorale Tory in testa nei sondaggima l’esito è ancora incerto

pDibattiti in tv Per la prima volta previsti faccia a faccia in diretta tra i leader dei partiti maggiori

La distanza tra Labour
e conservatori oscilla
tra il 4 e il 10%

Francia

La forbice

Mondo

RegnoUnito, le elezioni il 6maggio
Brown punta sull’«economia in ripresa»

Gordon Brown annuncia al 6
maggio la data del voto e apre
la campagna elettorale. «La ri-
presa è avviata, non mettiamo-
la a rischio». Conservatori in te-
sta nei sondaggi. Cameron fa le-
va su «speranza e ottimismo».

MARINA MASTROLUCA

La procura di Parigi ha avviato un'in-

chiesta preliminare sulle indiscrezio-

ni pubblicate daimedia francesi sulle

infedeltà della coppia Sarkozy-Carla.

Già la scorsa settimana l’editore del

Journal de Dimanche, su cui è stato

pubblicatoilblogconlevocisulpresi-

dente francese e suamoglie, ha spor-

to una denuncia contro ignoti per

«presunto reatodi introduzione frau-

dolentadidati inunsistemainformati-

co», l’autoree ildirettorediNewsweb

sono stati licenziati. Sarkozy e Carla

avevanosmentitolevocidelle infedel-

tàmalavicendahainnescatounmec-

canismo a catena sulla stampa inter-

nazionale. Per l'avvocato di Sarkozy,

quei pettegolezzi sono unamanovra

«per destabilizzare il presidente fran-

cese e suamogliemontata su ragioni

personali o economiche».

Sarkozy-Carla, la procura
indaga sui pettegolezzi
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L
’isolamento di Helmut
Kohl dalla scena politica
e mediatica tedesca è un
dato di fatto acquisito da
tempo. Due decenni do-

po la riunificazione il principale pro-
tagonista di quella pagina storica è
un uomo completamente consegna-
to al passato. L’ultima testimonian-
za la si è avuta lo scorso novembre
quando a Berlino si è festeggiato in
pompa magna il ventennale della ca-
duta del Muro sotto la regia di una
raggiante Angela Merkel, da poco ri-
confermata cancelliera. Tra i molti
ospiti invitati per l’occasione, capi
di stato in carica e protagonisti stori-
ci della riunificazione, Kohl non
c’era. E poco importa stabilire se l’as-
senza fosse dovuta ad un mancato
invito o ad una rinuncia.

L’ex cancelliere ha compiuto 80
anni sabato scorso e la festa è stata
tutta privata. Costretto sulla sedie a
rotelle e ancora convalescente dopo
un recente intervento alla cistifel-
lea, Kohl ha brindato con i famiglia-
ri e pochi intimi nella sua abitazione
privata di Ludwigshafen, la cittadi-
na della Renania-Palatinato dove è
nato nel 1930. Oltre alle congratula-
zioni di Bush senior, Gorbaciov e
Schröder, è giunto anche un messag-
gio di felicitazioni da Angela Me-
rkel: un testo per la verità abbastan-
za convenzionale, nel quale si sotto-
linea «il suo appassionato impegno
personale e la ferma convinzione in
un futuro libero e unito per la Ger-
mania e per l’Europa» e lo si saluta
come «un pioniere della riunificazio-
ne pacifica tedesca e uno dei motori
più importanti dell’integrazione eu-
ropea». Decisamente troppo poco
per ricucire la frattura che divide da
anni l’ex cancelliere e la sua pupilla
di un tempo.

Il declino di Kohl, dopo la sconfit-
ta elettorale del 1998, è stato rapi-
do, scandito da disgrazie private e

pubbliche. C’è stato il suicidio della
prima moglie Hannelore. C’è stato
lo scandalo dei fondi neri con la con-
seguente perdita di potere all’inter-
no della Cdu, il partito di cui per 25
anni era stato leader e padrone. C’è
stato l’inevitabile ridimensionamen-
to della sua figura pubblica. Ma ciò
che maggiormente lo ha amareggia-
to è stata la cinica ingratitudine con
cui Merkel gli voltò le spalle nel mo-
mento più acuto dello scandalo. «Ba-
sta, oramai deve andarsene», scris-
se in un memorabile articolo sulla
Frankfurter Allgemeine Zeitung la
«ragazza» che il vecchio cancelliere
aveva scoperto e lanciato in politi-
ca.

Oggi Kohl è dunque il grande
emarginato della politica tedesca.
Vive con Maike Richte, la seconda
moglie di 35 anni più giovane, spo-
sata nel 2008, la quale lo aiuta nella
stesura delle memorie e gli fissa
l’agenda dei pochi incontri pubblici.

In occasione dell’ottantesimo
compleanno ha pensato bene di to-
gliersi qualche sassolino dalla scar-
pa. «Noi tedeschi abbiamo molte ri-
sorse, abbiamo dimostrato di saper

raggiungere grandi risultati,e oggi
ci perdiamo in un continuo piagni-
steo» ha dichiarato in un’intervista
alla Bild-Zeitung alludendo al mo-
do in cui l’attuale governo fronteg-
gia la crisi economica.

Inoltre l’ex cancelliere ha lancia-
to una frecciata avvelenata ad Ange-
la Merkel dicendo di stupirsi di quel-
le persone «che prima fanno di tutto
per starti il più possibile vicino, e poi
all’improvviso ti voltano le spalle e
ti si schierano apertamente con-
tro».❖

USA, LE DUE CONVENTION

BERLINO

Foto di Shawn Thew/Epa-Ansa

gherardo.ugolini@rz.hu-berlin.de

FRANCIA, GLI ZINGARI: RICONOSCERE

LE PERSECUZIONI

I rappresentanti degli tzigani chie-
dono «il riconoscimento ufficiale»
delle persecuzioni subite tra il 1940
e il 1946, quando 6.500 nomadi fu-
rono internati dal governo. «È una
storia boicottata, non dimentica-
ta», ha detto il regista Tony Gatlif.

FASSINO: SÌ AL NOBEL PER

LEDAMAS DEBLANCODELL’AVANA

«Proposta di alto valore morale» di-
ce Piero Fassino, responsabile este-
ri Pd: «Vanno sostenute perché
combattono per la libertà e la de-
mocrazia» e invita gli intellettuali
italiani a sottoscrivere l’appello di
Almodovar per la libertà a Cuba.

VIRGINIA, TRAGEDIA IN MINIERA

25MORTI A FINE TURNO

Un'esplosione di gas tossici ha ucci-
so 25 minatori, 18 i dispersi. È il più
grave incidente minerario negli
Usa dal 1984. L’esplosione al mo-
mento del cambio turno. La Massey
energy è il più importante produtto-
re di carbone negli Appalachi.

INDIA AGGUATODEIMAOISTI

MUOIONOALMENO 76POLIZIOTTI

Un’imboscata all’alba ai paramili-
tari governativi. Colti nel sonno in
una zona selvaggia dello Stato cen-
trale del Chhattisgarh, erano lì per
«bonificare» l’area dai naxaliti. Ma
mille guerriglieri li hanno accer-
chiati e uccisi.

ZOOM

Meno bombe atomiche, che saranno usate solo in casi estremi, e mai
contro i Paesi che rispettano gli impegni per la nonproliferazione. È la strate-
gianucleareUsa,che lascia lemani liberecon IraneCoreadelnord;allaCinasi
chiedemenoambiguità.Domani la firmaaPragadel trattatoStartUsa-Russia,
la prossima settimana la Conferenza sulla non proliferazione aWashington.

LaConventiondelPartitoDemo-
cratico Usa per le presidenziali
delnovembre2012saràdueme-
si prima. la prima settimana di
settembre. IRepubblicani la ter-
ranno invece dal 27 agosto.

GHERARDO UGOLINI

Mondo

Germania, l’agro
compleanno
diHelmutKohl
Dopo la sconfitta elettorale della Cdu nel ’98 e gli scandali
il declino del Cancelliere che guidò la riunificazione tedesca
E che fu abbandonato dall’ex pupilla, AngelaMerkel

Il caso

In pillole

Obama: armi nucleari solo in casi estremi

35
MERCOLEDÌ

7APRILE
2010



Finita la tregua pasquale, i prezzi
hanno ripreso a salire. Il tema benzi-
na continua a tenere banco e l’atte-
sa è tutta per le mosse del governo,
chiamato da più parti a mettere in
campo misure che consentano di ri-
portare i listini italiani in linea con
quelli europei. A mettere mano ai
prezzi, dopo molti giorni di tranquil-
lità seguiti ai maxi aumenti della
metà di marzo, sono stati ieri Q8 ed
Erg. Q8 ha ritoccato la benzina di
1,5 centesimi portandola a 1,425
euro e il gasolio di 2 centesimi a
1,259 euro. Per Erg aumento dei
prezzi di 1 centesimo, portando la
verde a 1,418 euro e il gasolio a
1,244 euro.

LA STANGATA

Sul controesodo pasquale, calcola il
Codacons, si abbatte così una stan-
gata complessiva da 19 milioni di
euro: «I continui rialzi - dice il presi-
dente Carlo Rienzi - hanno già inne-
scato un meccanismo moltiplicati-
vo sui prezzi, in particolare su tutta
la merce trasportata su gomma e ri-
schiano di scatenare pericolose
aspettative di inflazione». Per que-
sto il governo dovrebbe smettere di
essere «succube delle compagnie
petrolifere» e liberalizzare il setto-
re, «favorendo l’ingresso di nuovi
competitori, come la grande distri-
buzione e le pompe bianche, e la tra-
sparenza dei prezzi». Ma non è l’uni-
co suggerimento: per Adusbef e Fe-
derconsumatori la strada è «steriliz-
zare gli aumenti Iva e introdurre
l’accisa mobile sui carburanti».
L’Unione petrolifera parla di «pole-
miche assolutamente infondate e
strumentali», e valuta un ricorso

per diffamazione.
La palla è nelle mani del governo.

Il sottosegretario allo Sviluppo Stefa-
no Saglia nei giorni scorsi ha promes-
so la convocazione del tavolo carbu-
ranti con compagnie, gestori e Regio-
ni. In discussione la chiusura di un
certo numero di impianti, l’aumento
dei self service, il passaggio dai prez-
zi giornalieri a quelli settimanali, ma
anche lo strumento legislativo con
cui varare le misure: i gestori, spiega
la Figisc-Confcommercio, non appro-
vano l’ipotesi decreto legge, perchè
«vorrebbe dire seguire le emozioni,
mentre per fare qualcosa di utile ci
vuole razionalità».

Ancora Rienzi del Codacons: «Il go-
verno è da un anno che annuncia la
riforma del settore, senza però aver
ancora preso un solo provvedimen-
to». Sulla stessa linea il commento

del Pd: «L’inerzia del governo che
continua a non fare niente ricade an-
cora una volta sui consumatori», dice
Andrea Lulli, capogruppo in commis-
sione Attività produttive della Came-
ra. Piuttosto, «bisogna intervenire
nella direzione intrapresa dal gover-
no Prodi: controllo dei prezzi da una
parte e liberalizzazione del mercato
dall’altra».

Per Federconsumatori e Adusbef
i rincari pesano sulle tasche degli
utenti, fra costi diretti ed indiretti,
per circa 210 euro annui. Occorre
allora non solo intervenire sul ver-
sante speculativo (doppia velocità
dei prezzi) e su quello della distribu-
zione (apertura alla grande distri-
buzione) ma anche sterilizzare gli
aumenti Iva con l’accisa mobile in
modo da rendere almeno stabile la
tassazione sui carburanti. E ciò è
possibile anche in base alle norme
vigenti. «Ogni cent al litro in più per
i carburanti - ricordano i consuma-
tori - consistono in 15 milioni per la
benzina e 25 milioni per il gasolio
che qualcuno incassa in più al me-
se». Per l’ultimo periodo, il calcolo è
un totale di 400 milioni di euro, 80
dei quali per maggiori tasse entrate
nell’Erario.❖

Foto di Franco Silvi/Ansa

IL PICCOA ISCHIA

Passata la tregua pasquale, i prezzi della benzina riprendono a salire: la Q8vola oltre 1,42 euro al litro

lmatteucci@unita.it

p Tornano i rialzi La verde tocca quota 1,42 euro. Il Codacons parla di stangata

p I consumatori chiedono l’accisamobile e la liberalizzazione dei distributori

LabenzinaverdeaIschia(Napo-

li) è schizzata da giorni a 1,500

euro al litro e il diesel 1,301 al li-

tro. Il picco si è registrato al di-

stributore Agip di Piedimonte

(Barano).

Economia

MILANO

www.unita.it

Labenzina continua a volare

«Una tassada19milioni»

Tra le compagnie c’è chi ha su-
perato 1,42 per la benzina e
1,259 per il gasolio: «Sovrattas-
sa di 19 milioni», denuncia il Co-
dacons. Federconsumatori chie-
de la sterilizzazione degli au-
menti Iva con l’accisa mobile.

LAURA MATTEUCCI
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Parte oggi a Pesaro il congresso co-
stitutivo della Filtcem, la nuova Fe-
derazione della Cgil che unisce i la-
voratori chimici, tessili, dell’ener-
gia e delle manifatture che nasce
dall’unificazione di due federazio-
ni che hanno contribuito a fare la
storia della Confederazione: la Fil-
cem e la Filtea.

«Fondata sul lavoro» è lo slogan
scelto per il congresso, che vedrà
la partecipazione di 640 delegati,

una novità nel panorama sindaca-
le italiano, che riunifica segmenti
e filiere dell’industria e dell’artigia-
nato (dal chimico-farmaceutico,
al tessile-abbigliamento e calzatu-
riero, dal gomma-plastica alla con-
cia e pelli, ceramica, piastrelle, oc-
chiali, lavanderie industriali, ve-

tro e lampade), dell’energia (petro-
lio, trasporto gas, miniere) e dei ser-
vizi ad alta rilevanza tecnologica
(elettricità, acqua, gas).

La nuova organizzazione si com-
pone di oltre 250mila iscritti, 28 con-
tratti nazionali che si rivolgono ad
una platea di oltre 1.300.000 lavora-
trici e lavoratori, un’organizzazione
«a rete» su tutto il territorio naziona-
le che si articola nelle sue sedi regio-
nali, provinciali, territoriali con mi-
gliaia di Comitati degli iscritti e RSU
in quasi tutte le imprese.

Il nuovo sindacato, inoltre, parte-
cipa anche a dieci i fondi di previ-
denza complementare (oltre
470.000 gli iscritti associati al 31 di-
cembre 2009): Fonchim (chimici e
farmaceutici), Previmoda (tessili e
abbigliamento), Fopen (Enel e altre
società elettriche), Fiprem (gruppo
Montedison), Pegaso (imprese elet-
triche e gas-acqua degli Enti locali),
Fondenergia (Eni, petrolio, aziende
private del gas), Fondapi (settori
Confapi), Foncer (piastrelle), Fon-
dogommaplastica (cavi elettrici, pla-
stica, gomma), Artifond (artigiani
chimici, ceramica, tessili).

Il congresso sarà aperto dalla rela-
zione introduttiva di Alberto Morsel-
li, segretario generale della Filctem,
e concluso dopodomani dall’inter-
vento di Morena Piccinini, segreta-
ria confederale. Due le iniziative di
rilievo: la prima, domani, sulla sto-
ria di Filcem e Filtea e sul futuro del-
la Filctem, con gli interventi di Ed-

mondo Montali, storico della Fon-
dazione "G. Di Vittorio", e di Vale-
ria Fedeli, vice segretaria generale
della Filctem. La seconda, a segui-
re, una tavola rotonda sull'innova-
zione industriale per valorizzare il
lavoro e superare la crisi in atto,
che vedrà la partecipazione del se-
gretario generale della Cgil, Gu-
glielmo Epifani.❖

ENEL

Compensi
Stipendio più magro nel 2009

per l'amministratore delegato dell'
EnelFulvioConti. Ilmanagerhaperce-
pito 2,62 milioni di euro contro i 3,23
milioni del 2008.

AFFARI

EDITORIA

No al decreto
Slc-Cgil,Fistel-CisleUilcom-Uildi-

cononoaldecretoadottatodalgover-
noche, daquestomese, abolisce le ta-
riffepostali agevolateper tutta l’edito-
ria libraria, quotidiana e periodica.

MIB

23.346
+0,60%

PASQUA

Sprechi
Èrestato intavolacircaunterzo

delle portate preparate per il pranzo
di Pasqua per il quale gli italiani han-
nospesoben1,3mld inpiatti tipici tra-
dizionali. Èquanto stima laColdiretti.

FILCAMS

Futuro
Il XIII congressonazionaledella

Filcams-Cgil si terrà aRiccione, dal 19
al21aprile. Il titoloè«il futurososteni-
bile del lavoro terziario», a conclude-
re i lavori saràSusannaCamusso,del-
la segreteria confederale.

USA

GmeChrysler
Il Tesoro Usa si aspetta che Ge-

neral Motors e Chrysler attraggano
abbastanzacapitaliprivatida tornare
ad essere redditizie. Tuttavia resta
unaforteincertezzasullavitalitàalun-
go termine delle compagnie.

p Chimici, tessili, energia in una federazione che unisce due sigle

pOggi a Pesaro 640delegati. Apre il segretarioMorselli

«Trasporti e crisi, unnuovosiste-
maper il Paese.Trasporti e lavoro, con-
trattazione,diritti e tutele». Saràquesto
ilfiloconduttoredelIXcongressonazio-
naledellaFilt, lafederazionedeitraspor-
tidellaCgil, chesi terràdaoggi finoal9
aprileaTorino,pressoilTeatroCarigna-
no.Alcentrodeldibattitocongressuale
acuiparteciperannocircacinquecento
delegate e delegati e centocinquanta
invitati, ci saranno il lavoro, idiritti, le tu-
tele, le politiche contrattuali, la ripresa
di una politica dei trasporti. Ad aprire i
lavori,oggi,sarannogli interventidiDo-
nata Canta, segretario generale della
CgilTorino,edelsindacodiTorino,Ser-
gio Chiamparino, a cui seguirà la rela-
zione introduttiva di Franco Nasso, se-
gretario generale della Filt-Cgil.

Trasporto e crisi
La Filt-Cgil
ne discute a Torino

GENERALI

Bonus
Per il 2009sonostati riconosciu-

ti ai due amministratori delegati di Ge-
nerali, Giovanni Perissinotto e Sergio
Balbinot, bonus extra per 1,89 milioni
dieurociascuno.Balbinotnehadonati
lametà.

ALL SHARE

23.847
+0,54%

28 i contratti da gestire
Un milione e 300mila
lavoratori coinvolti

P
Una tassa sulle banche dell’Ue potrebbe portare fino a 50miliardi di euro di ricavi,

applicandoall’interosettorebancarioeuropeoil tassoUsa(0,15%):questa lastimafattadai
servizi finanziaridiBruxelles, chedannosostegnoall’ipotesidi introdurreunanuovatassa,
applicabile anche nella sola Unione europea e non necessariamente a livello di G20.

MILANO

Semaforo verde dal governo
francese alla partnership tra Re-
nault, Daimler e Nissan che dovreb-
be essere ufficializzata questa matti-
na, prima dell’apertura delle borse.
Il Ministro dell’industria Christian
Estrosi ha reso noto che la Francia è
comunque intenzionata a restare
con il 15% il primo azionista della

casa automobilistica francese. Se-
condo indiscrezioni, Renault e Daim-
ler dovrebbero prendere il 3% l'una
dell'altra e lavorare assieme allo svi-
luppo di piccole auto e dei motori.
Nella partnership entrerà anche Nis-
san, di cui la Renault detiene il
44,3%. Le voci di un'alleanza immi-
nente hanno premiato i titoli: la Re-

nault ha guadagnato oltre il 3%. Ieri
Renault ha convocato un consiglio
di amministrazione per discutere
l’alleanza con Daimler, a cui ha par-
tecipato anche Luc Rousseau, diret-
tore della Direzione generale per la
concorrenza l’industria e i servizi e
uno dei funzionari che rappresenta-
no lo stato nel cda di Renault. Secon-
do gli esperti, Daimler - che produce
le auto di lusso Mercedes-Benz e an-
che le Smart - potrebbe avvantag-
giarsi dell'esperienza di Renault nel-
le auto piccole mentre Renault e Nis-
san potranno beneficiare del know
how di Daimler in tema di motori.❖

L’INCONTRO

Che cos’è

PARLANDO

DI...

Banche
& tasse

Conoltre 250mila iscritti
la nuova Filctema congresso

A Pesaro parte il primo congre-
so della nuova federazione che
unisce due sigle storiche: la Fil-
cem e la Filtea. Tre giorni dove
i 640 delegati discuteranno del-
la nuova organizzazione. Ve-
nerdì chiude Epifani.

MARCO TEDESCHI

Renault-Daimler-Nissan
Il governo francese dice sì

EURO/DOLLARO 1,3368
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A un italiano su tre (32%) bastano
tre mesi senza stipendio per scivo-
lare sotto la soglia di povertà. No-
vanta giorni senza reddito, poten-
do contare solo sui propri risparmi
finanziari: poi il baratro. È il ri-
schio che in questi mesi corrono
molti cassintegrati. Ai tedeschi nel-
le stesse condizioni andrebbe peg-
gio: solo uno su due ce la farebbe a

tirare avanti tre mesi (52,3%), e in
Canada la situazione è ancora peg-
giore il 56,5% sprofonderebbe nel
baratro dopo quel lasso di tempo.

STUDIO

Sono queste le ultime indicazioni
di uno studio Bankitalia sugli indi-
catori di povertà basati sulla misu-
razione della ricchezza e non solo
sul reddito. Il testo, di Andrea Bran-
dolini, è un contributo alla ricerca
scientifica sul metodo di misurazio-
ne dello stato di indigenza. La ricer-
ca contribuisce a definire meglio i
dettagli delle condizioni di indigen-
za e delle loro cause, fornendo così

ai policy maker informazioni decisi-
ve per ideare nuove tutele sociali. La
novità dello studio sta nel fatto che
la condizione di povertà è valutata
in funzione di due variabili: i redditi
da lavoro, pensione e trasferimenti e
le attività finanziarie e reali. Insom-
ma, non solo il reddito (come avvie-
ne nelle rilevazioni statistiche) ma
anche la ricchezza accumulata e le
rendite immobiliari.

REDDITI

Considerando l’indice reddito-ric-
chezza invece del solo reddito dispo-
nibile, si colma in parte la differenza
tra gli Stati Uniti, in cui è maggiore
l’incidenza della povertà di reddito,
e i paesi europei. L’incidenza della
povertà tende a ridursi molto anche
in Italia, rispetto agli altri paesi euro-
pei considerati, per effetto del livel-
lo elevato della ricchezza posseduta
dalle famiglie del nostro paese. La ri-
duzione della quota di persone clas-
sificate come povere è in genere as-
sai più contenuta quando si conside-
ra la sola ricchezza finanziaria, cioè i
risparmi. L’abitazione di proprietà
rappresenta infatti la componente
principale del patrimonio delle fami-
glie meno abbienti. Se si considera
la sola ricchezza (escluso il reddito),
l’incidenza della povertà risulta mol-
to maggiore: il dato può raddoppia-
re o addirittura triplicare. Questo
perché la ricchezza è molto più con-
centrata del reddito: dunque una va-
sta area di popolazione senza il red-
dito risulterebbe al di sotto del livel-
lo di povertà.

RISCHIO

Dai dati risulta chiaramente che nei
Paesi più industrializzati esiste «un'
ampia fascia di persone che pur
avendo redditi superiori alla soglia

In Italia diventare poveri è più facile

Fai-Cisl, Flai-Cgil e Uila-Uil e la
Heinz-Plasmon,multinazionaleamerica-
naleaderdeglialimentiper l'infanziache
conta1.000dipendenti inItalia,hannosi-
glato un accordo che definisce il piano
industriale triennale del gruppo. Ne dà
notiziauncomunicatodella Flai-Cgil, nel
sottolinearecheilpianoprevedeinvesti-
menti finalizzati all'innovazione tecnolo-
gica e produttiva per un importo pari a
40milioni di euro, da distribuire nei due
stabilimentidiOzzano(Pr)eLatinaenel-
la sedediMilano. Punta, inoltre, a favori-
re il percorso di stabilizzazione dei lavo-

ratoriconilcontrattoatermineeadefini-
re nuove figure professionali che siano
in grado di rendere più funzionali i pro-
cessi produttivi. L'esigenza da parte di
Heinz-Plasmon di riorganizzare com-
plessivamenteilgruppo-continualano-
ta - sarà attuata attraverso la messa in
mobilitàdi 115 lavoratori inetàpensiona-
bile,periquali l'aziendaprovvederàaga-
rantire la copertura del reddito fino alla
prossima finestra pensionistica, o su ba-
sevolontaria.Taleesigenzadovrà,però-
sottolineano i sindacati - coincidere con
l'avanzamentodell'attuazionedelpiano,
che per queste ragioni sarà oggetto di
ciclicheverifichedapartedelleRsuedel-
leorganizzazionisindacali.«Siamosoddi-
sfatti»hadichiaratoilsegretarionaziona-
le della Flai-Cgil RobertoMontagner.

p Solo grazie al patrimonio della propria famiglia, come la casa, si riesce a sopravvivere

p Chi rischia di più sono i cassaintegrati. In Europa è lo Stato che garantisce l’assistenza

bdigiovanni@unita.it

Heinz-Plasmon
raggiunto accordo
con i sindacati

Un tedesco su due
diventerebbe povero
in 3 mesi senza reddito

ROMA

ACCORDO

Economia

Tedeschi

Bankitalia:
tremesi
senza stipendio
e sei povero
Un italiano su tre resisterebbe
tre mesi senza reddito, prima
di diventare povero. È il rischio
che corrono molti cassintegra-
ti. Ecco i risultati di uno studio
Bankitalia su nuovi standard
per misurare l’indigenza.

BIANCA DI GIOVANNI
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Foto di Zennaro/Ansa

di povertà sono vulnerabili al verifi-
carsi di eventi negativi». Quel 52%
deklla germania e 56% del Canada
stanno a significare che molte fami-
glie vivono solo del loro reddito: se
questo venisse a mancare si ritrove-
rebbero povere. Dunque sono non
ancora poveri secondo i criteri della
statistica ufficiale, ma di sicuro a ri-
schio. Un rischio che però appare me-
no forte nel Bel Paese: l'Italia è infat-
ti «il Paese in cui questa fascia risulta
più limitata: ciò potrebbe riflettere -
si sottolinea nel documento - un
maggior risparmio ai fini precauzio-
nali, connesso anche con la limitatez-
za degli strumenti di sostegno per le
persone in difficoltà». La conclusio-

ne è sempre la stessa: in Italia è il
risparmio privato a garantire la tute-
la maggiore. In assenza di uno Stato
sociale forte, le famiglie (che posso-
no) fanno da sé e si garantiscono un
patrimonio accumulato. Che sia la
casa o una somma di risparmi liqui-
di, fa lo stesso. Il welfare italiano è
ancora molto arretrato: e i nuovi di-
soccupati di questi mesi lo sanno be-
ne. Nei paesi con il welfare più avan-
zato, invece, questa esigenza non
viene percepita. Tant’è che le fami-
glie risultano meno povere calcolan-
do i redditi, ma molto più a rischio
calcolando la ricchezza. ❖

N
ella corsa a ostacoli
verso il federalismo
compare anche il «pa-
sticcio» demanio. Il go-
verno ha infatti prodot-

to una serie di interventi sul patri-
monio pubblico, che si sono spesso
accavallati tra loro, entrando a vol-
te in contraddizione. L’ultimo, quel-
lo di dicembre scorso, è il decreto
legislativo di attuazione della dele-
ga sul federalismo fiscale. In quel te-
sto molte misure finiscono per dan-
neggiare, piuttosto che premiare,
gli enti locali. Tanto che nell’esame
parlamentare un forte pressing dei
Comuni è riuscito a produrre parec-
chie modifiche. La prossima setti-
mana sarà proprio il demanio sul ta-
volo della commissione bicamerale
per l’attuazione del federalismo.
«Sarà il banco di prova per verifica-
re le intenzioni del governo - dichia-
ra Marco Causi (pd), vicepresiden-
te della commissione - Si capirà dai
decreti attuativi se davvero si vo-
gliono fare riforme con il Parlamen-
to».

Giàdalle primebattute il gover-
no ha utilizzato i beni immobili per
coprire le sue molto mobili promes-
se sulle tasse. Ha tagliato l’Ici, pro-
mettendo in cambio ai sindaci nuo-
vo patrimonio da gestire. Il patrimo-
nio è arrivato, con un provvedimen-
to del dicembre scorso, ma con un
trasferimento che non rifonde i Co-

muni della tassa prelevata. Anzi: im-
pone nuovi tagli in cambio degli im-
mobili trasferiti. A notarlo è uno stu-
dio realizzato dal Nens (l’associazio-
ne fondata da Vincenzo Visco e Pier
Luigi Bersani) e consultabile sul si-
to. Naturalmente se ne sono accorti
anche i sindaci, tanto che l’interven-
to dell’Anci (e delle opposizioni)
per una modifica è stato tempesti-
vo. Così come quello sui costi da so-

stenere. In molti casi, infatti, il tra-
sferimento avrebbe significato per
i Comuni nuove spese piuttosto
che maggiori entrate. Anche su
questo punto l’associazione dei Co-
muni ha ottenuto una clausola di
salvaguardia.

Il «regalo» che lo Stato fa agli
enti territoriali con l’ultimo decre-
to legislativo riguarda anche una
lista di beni riguardanti il demanio
marittimo, il demanio idrico, gli
aeroporti di livello regionale. Mol-
te parole, ma poche novità, denun-
ciano gli esperti del Nens. «Il dema-
nio idrico - si legge nel saggio - è
stato trasferito alle Regioni già nel
2001 a seguito dell’applicazione
della riforma del titolo V». Quanto
al demanio marittimo, gli esperti
segnalano una forte «perplessità»
sul trasferimento agli enti territo-
riali. «Il demanio marittimo rap-
presenta infatti confine di Stato -
osservano - Difficile pensare che
gli enti locali possano garantire il
controllo sulla sicurezza, oltre ad
evidenziare aspetti discutibili sul-
la costituzionalità dell’operazio-
ne». L’altro trasferimento, quello
degli aeroporti, riguarda esclusiva-
mente i Comuni più grandi, non
certo tutta la platea di oltre 8.000
Comuni.

Resta ancora tutto da valutare
il valore economico di questo pas-
saggio di consegne dallo Stato ai
Comuni. Secondo il Nens, dagli ul-
timi trasferimenti i municipi avran-
no complessivamente vantaggi
per circa 140 milioni di euro, frut-
to della gestione del demanio ma-
rittimo (80-90 milioni annui) e del-
la messa a reddito di altri immobi-
li. Una fetta molto piccola della ric-
chezza immobiliare italiana. Il fat-
to è che «gli immobili e le unità re-
sidenziali non fanno più parte di
questo patrimonio - si legge nella
nota - L’edilizia residenziale pub-
blica è stata da tempo trasferita ai
Comuni e alle Ater. le unità resi-
denziali a canone libero sono state
vendute alle Scip nel 2002». Dun-
que, la quota trasferita si riduce a
molto poco. E non solo. Buona par-
te dei nuovi incassi sarà appannag-
gio dei Comuni costieri (con il de-
manio marittimo) e circa 150 Co-
muni in cui è presente il patrimo-
nio pubblico di maggior valore e
commerciabilità. Certo, una nuo-
va miniera ci sarebbe: il demanio
militare. Si tratta della maggiore
risorsa immobiliare di cui lo Stato
dispone, formato da grandi caser-
me, in gran parte inutilizzate e di
vaste aree in posizione di pregio.
Ma quella partita ora è tutta in ma-
no alla Difesa Spa. Con buona pa-
ce dei Comuni. ❖www.bancaditalia.it

Consegne

Le coste sono la nuova frontiera del federalismo

Resta da valutare
il valore economico
di questo passaggio

PER SAPERNEDI PIÙ

Il caso

Difficile pensare che
gli enti locali possano
garantire il controllo

AMilano

IL LINK

P

Sicurezza

Nei paesi con il welfare
più avanzato i risparmi
privati sono più bassi

Per la prima volta Mohamed si è ag-

giudicatoil terzopostonellaclassifica

dei nomi più diffusi tra i titolari delle

nuoveimpreseaMilano.Standoaida-

ti della Camera di Commercio locale,

nell'elenco dei nuovi iscritti degli ulti-

mi cinque anni, il nome arabo viene

immediatamentedopogli italianiGiu-

seppe eMarco. A confermare il cam-

biamento in chiavemulti-etnica delle

attività commerciali sotto la Madoni-

na, nel settore della ristorazione pre-

domina il nome cinese Hu (prima di

Maria eGiuseppe; tra i primi 20nomi,

comunque, sette sono stranieri). Ma-

ria, invece, è prima tra le donne, ma

subito dopo c'è Abdel.

Mohamed eHu, i nuovi
imprenditori sono stranieri

Le coste ai Comuni

Parte dal demanio

la corsa al federalismo
La prossima settimana inizia l’esame alla Camera del decreto
sulla cessione dei beni statali agli enti territoriali
Nens denuncia: pochi vantaggi emolti danni per lo Stato

ROMA

PARLANDO

DI...

Veneti
in Bim

Veneto Banca pianta la propria bandiera - con un'Opa in contanti a 4,25 euro per
azione-suBancaIntermobiliare,daanni lacassafortedeirisparmidellaborghesiapiemon-
tese, il 'Salotto Buonò torinese controllato dai Segre, i Giannone, gli Scanferlin e i D'Agui.
Dopoi dissapori sulla vicenda Coppola, per i Segre arriva però ilmomento del divorzio.

Welfare

B. DI G.
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Parigi non sarebbe quello che è se
Simenon non l’avesse descritta co-
me ha fatto nei suoi Maigret. Mar-

siglia, almeno la Marsiglia contem-
poranea, deve molto a uno scritto-
re dalla velocissima parabola e dal-
la scrittura ferma ed essenziale dei
nostri giorni, oserei dire dei nostri
giorni noir, Jean-Claude Izzo. Fi-
glio di un nabo, un immigrato napo-
letano, mentre la madre era di fa-
miglia spagnola, Izzo era dunque
un rital, marsigliese figlio di immi-
grati, soprattutto era figlio del Pa-
nier, «il quartiere che spunta sulla
collina e domina il porto, conside-
rato un covo di ribelli... Un grovi-
glio di vicoli in cui s’intrecciano sto-

rie, codici, misteri, allegria, dispe-
razione».

Così descrive la Marsiglia del

1945, data di nascita di Izzo, Stefa-
nia Nardini, giornalista culturale
che viene dalla cronaca e che ha
già fatto incursioni nel romanzo

(Matrioska e Gli scheletri di via Duo-
mo, editi da Pironti). Jean-Claude
Izzo. Storia di un marsigliese rac-
conta un uomo e una città (quasi
una doppia biografia) e sarà in li-
breria il 7 di aprile, edito da Perdi-
sa. Cinquantacinque anni – Izzo è
morto nel 2000 per un cancro ai
polmoni – pieni di storie, di amori,
di ribellioni.

Lo ricordo magrissimo e attraen-
te a un convegno di scrittori in Pro-
venza, già molto malato. Ricordo
che mi colpì la sua serietà, un rigo-
re che attraversava le sue parole,

Covo di ribelli I vicoli del centro diMarsiglia

SANDRA PETRIGNANI

p Il libro L’autore di «Casino totale» e la sua città: una «doppia biografia» a firma Stefania Nardini

p Ritratti Ilmito di Rimbaud, le aspirazioni poetiche, il pacifismo. E quei suoi vicoli aggrovigliati

Culture

SCRITTRICE

«E la poesia è
nella strada
come un senzatetto»

www.unita.it

Jean-Claude Izzo eMarsiglia:
misteri, allegria, disperazione
Poche volte una città è stata re-
sa così vivida per mano di uno
scrittore: è il caso della Marsi-
glia di Jean-Claude Izzo, dei
suoi vicoli che sono «covi di ri-
belli». Una «doppia biografia»
per un grande autore.

MITOLOGIED’OGGI

Versi ribelli
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ma anche il suo modo di muoversi,
di camminare. E ricordo l’aura che
lo circondava, dovunque andasse
era subito raggiunto da amici e
fan, soprattutto giovani.

Ora lo ritrovo nel racconto di Ste-
fania Nardini con la sua parte d’om-
bra, di senso di colpa, di irresolu-
tezza: un’umanità contorta e ap-
passionata solo in parte riversata
nel suo personaggio più famoso, il
poliziotto Fabio Montale, protago-
nista della trilogia Casino totale,
Chourmo, Solea (editi da e/o).

Lo ritrovo giovane e innamorato
della futura madre dell’unico fi-
glio, Sébastien, che inizia con lei
un percorso politico rigoroso, men-
tre scrive poesie non d’amore, ma
sempre impegnate. Ha il mito di
Rimbaud e nell’andare a Gibuti e
ad Harar, a visitare la casa del poe-
ta, scopre una realtà ancor più
sconvolgente di quella miserabile
degli operai e disoccupati di Marsi-
glia: la povertà totale, i lebbrosari.
Sceglie una professione al servizio
degli sfortunati, il giornalismo di
denuncia. Politica, pacifismo, poe-
sia. «E la poesia è nella strada come
un senzatetto» dice un suo verso
che potrebbe essere il suo manife-

sto.
«Marsiglia non è una città per tu-

risti». «Marsiglia, una verità alla lu-
ce del sole...». È sempre questa cit-
tà a fare da sottofondo, a parte una
parentesi parigina, alla sua narrati-
va come alla sua vita. Ma la narrati-
va arriva tardi e per caso.

Un giorno pubblica un racconto
di una ventina di pagine, Marseille,
pour finir, su una rivista. Lo notano
alla Gallimard e gli chiedono di far-
ne un romanzo. Sarà Casino totale.
Un inaspettato successo, l’inizio di
una carriera di narratore (molto
più interessante del poeta che cre-
deva di essere) che non aveva pro-
grammato. Era il 1995. Aveva cin-
quant’anni: non era più iscritto al
partito da tanto tempo, aveva maci-
nato amori soffrendo della sua in-
capacità a essere fedele, lui così fe-
dele ai suoi ideali, alla sua città. Co-
minciava una nuova avventura che
lo avrebbe imposto anche fuori di
Francia.

SOLOCINQUEANNI

Ma aveva poco tempo, pochissimo.
Solo cinque anni per confermare
un talento, che gli fu ampiamente
riconosciuto da lettori e critica e
che rimbalzò nelle trasposizioni ci-
nematografiche e televisive. Nei
suoi romanzi ritorna la sua espe-
rienza personale, il suo impegno
politico. Riflette in Solea: «L’attivi-
tà criminale è strettamente associa-
ta, per l’opinione pubblica, al crol-
lo dell’ordine pubblico. Vengono
evidenziati i misfatti della piccola
delinquenza, mentre il ruolo politi-
co ed economico e l’influenza delle
organizzazioni criminali interna-

zionali restano invisibili».
L’ultimo romanzo, Il sole dei mo-

renti, parla di un clochard, un uo-
mo che insieme all’amore ha perso
tutto. Al funerale fu accompagnato
dalla musica che preferiva, Azna-
vour, Ferré, Miles Davis. E «le sue
ceneri furono gettate in mare», con-
clude Nardini. Il mare da cui era ar-
rivato a Marsiglia suo padre, senza
altra dote che la forza delle brac-
cia.❖

JEAN-CLAUDE IZZO

IL LIBRO

MARSIGLIA 1945 -MARSIGLIA 2000

La grande giornalista italia-
na, la prima italiana inviata ad an-
dare al fronte (il Vietnam), scrittri-
ce di dodici bestseller tradotti in
tutto il mondo, estrema oppositri-
ce del fondamentalismo islamico
sotto cui il mondo occidentale do-
po l'11 settembre starebbe soccom-
bendo: ad Oriana Fallaci è dedica-
to un nuovo progetto televisivo ap-
pena avviato. Due puntate sulla
giornalista vittima dell'alieno, co-
me chiamava lei il cancro che l'ave-
va colpita e uccisa il 15 settembre
2006. Le ha proposte Domenico
Procacci, il produttore di Fandan-
go, e questa sulla Fallaci sarà la
sua prima fiction tv. Rai Fiction ha
accolto l'idea del progetto, attual-
mente in fase di studio e attivazio-
ne. Due sceneggiatori importanti
come Stefano Rulli e Sandro Petra-
glia stanno cominciando a lavorar-
ci, «contando di incontrare giorna-
listi e personalità che l'hanno cono-
sciuta, testimonianze importanti
per gli aspetti privati della Fallaci,
oltre al confronto con i familiari
che abbiamo avviato», come antici-
pa Rulli. «Prematuro parlare di re-
gia, nè tantomeno del cast» dice
Procacci che prevede non prima di
fine anno l'inizio della lavorazio-
ne. «Sono tantissimi gli episodi, gli
incontri decisivi che ci piacerebbe
raccontare - aggiunge Rulli - Falla-
ci ha avuto una visione della realtà
fuori dalle chiese dei partiti, asso-
lutamente non conformista ed è
questo su cui con Petraglia voglia-
mo puntare: una Oriana Fallaci in
qualche modo eretica».❖

SCRITTOREE SCENEGGIATORE

Unmito noir

L
ega e Presidenzialismo.
Gli argomenti che tengo-
no banco, dopo le elezioni
regionali. Cominciamo
dal fenomeno Lega, che

cresce in maniera esponenziale al
nord, benché come ricorda Scalfari
non in termini di voti assoluti . Bene,
il dato è inquietante e merita una ri-
flessione attenta, specie perché la Le-
ga comincia sfondare anche nell’Ap-
pennino, nel cuore del modello emi-
liano. Scrive sempre Scalfari: non ba-
sta dire territorio, è solo una moda, ci
sono tutti sul territorio... No. Loro in-
tanto ci sono fisicamente e non come
comitati elettorali come gli altri. E l’es-
serci, con volantini, manifesti, lettere
da incollare e spedire, dipende da
una forte convinizione di chi c’è, come
al tempo del Pci. Non basta. Perché la
lega è presente davanti alle fabbriche
in crisi, rispetto ai minuti problemi
dei singoli. E poi ha sezioni, circoli,
dirigenti visibili che fanno gavetta. E
ha liturgie, cellule sindacali, si muo-
ve in piazza, etc. Dunque fa blocco so-
ciale, e senza «media». Come è fatto il
blocco? Eccolo: piccoli imprenditori,
lavoratori polivalenti, agricoltori, la-
voratori dipendenti, professionisti,
pensionati. Per inciso: tre quarti del-
le pensioni e dei salari vanno al nord.
Dove la Lega vince. Sicché il blocco è
una forza popolare, cementata da
ideologia separatista e reazionaria,
ma pur sempre coesiva. Hanno identi-
tà eccome! E sono un partito vero,
centralista ma vero, capace di recluta-
re e selezionare elites. Si battono per
controllare ed espellere gli stranieri e
drenare risorse, contrastando il mer-
catismo. Perciò quel blocco andrebbe
disarticolato, con un altro blocco. Ma
per farlo ci vorrebe un partito: di sini-
stra. Basato sulla massa dei lavorato-
ri dipendenti e in grado di allearsi
con la microimpresa. Infine il Presi-
denzialismo. Letale. Distruggerebbe
il Parlamento, liquiderebbe il residuo
tessuto di sinistra e consegnerrebbe
l’Italia a Berlusconi, sulle ceneri dei
poteri di controllo. Quand’è che il Pd,
smettendola con certi «autorevoli» di-
stinguo, dirà: siamo per la Repubbli-
ca Parlamentare senza se e senza
ma? Deve dirlo sennò è fritto. Con
l’Italia. E per sempre.❖

bgravagnuolo@unita.it

«Jean-Claude Izzo. Storia di un
marsigliese»di StefaniaNardini
èinlibreriaapartiredaoggi,edi-
to da Perdisa Pop, collana
“Rumore Bianco”, 160 pagine,
14 euro.

P

Una carriera tardiva
per la trilogia dei disperati

LA LEGA?
ÈUNBLOCCO
SOCIALE

Bruno
Gravagnuolo

PARLANDO DI...

Caravaggio
fa il pieno
per Pasqua

Apartiredavenerdì inpochigiornihacontato27milavisitatori, di cui6.500domeni-
ca e settemila lunedì, la mostra su Caravaggio alle Scuderie del Quirinale a Roma. Con
lunghe file e orari prorogati fino alle 23.30 per Pasqua e Pasquetta, la rassegna con 23
opere certe dell’artista resta aperta fino al 13 giugno e sta facendo il pienone.

In lavorazione
una fiction
suOriana Fallaci
targata Fandango

NatoaMarsiglia il 20giugno ’45
da padre italiano, e damadre france-
se (il nonno materno era spagnolo),
Jean-Claude Izzo inizòcomegiornali-
staepoeta.Nel ’93pubblicò sulla rivi-
sta Gulliver un racconto che costitui-
ràlabasedelsuoprimoromanzo«Ca-
sinototale»(TotalKhéops)chevenne
pubblicato nel ’95 da Gallimard. Il li-
brosi rivelaungrandesuccessoevin-
cenumerosipremi.Èl'iniziodellatrilo-
gia marsigliese, con protagonista e
voce narrante Fabio Montale. Izzo è
morto il 26 gennaio 2000.

InsciallahOriana Fallaci negli anni ‘60

TOCCO

&RITOCCO
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La chanteuse dei Velvet Under-
ground, la musa di Warhol e prima
ancora la modella preferita di Co-
co Chanel, la bella bionda efebica e
distratta de La dolce vita, la donna
che affascina Bob Dylan al punto
da meritarsi una sua canzone (Vi-
sions of Johanna), l'amante di
Alain Delon e madre di suo figlio
Ari (nato nel 1962). La donna che,
rintanata nell’isola freak per eccel-
lenza, Ibiza, scompare a cinquant'
anni (forse) per un banalissimo
scherzo del destino, rotolando giù
dalla bicicletta durante una passeg-
giata. Il referto sarà emorragia ce-
rebrale. A Christa Paffgen, in arte
Nico, nata a Colonia (forse) nel
1938 (forse, visto che il mistero era
una sua prerogativa), eterna icona
del rock, è dedicato l'evento princi-
pale della rassegna «Meet in Town
a Roma» la prossima domenica, «A
life along the borderline», una vita
sul bordo, nella sala Santa Cecilia
del Parco della musica. E basta
scorrere i nomi dei musicisti coin-
volti per capire come la potenza
dell’icona abbia superato intatta i
decenni ammaliando umanità tra
loro lontanissime: non solo John
Cale, col quale Nico aveva una ve-
ra corrispondenza di amorosi sensi
e col quale aveva girato il mondo
in tour, ma anche il luciferino me-
nestrello Mark Lanegan, l'autrice
Lisa Gerrard (prima con i Dead
Can Dance e da anni autrice di co-
lonne sonore del calibro de Il gla-
diatore), le cantautrici Joan As Poli-

cewoman e My Brightest Diamond,
Laetitia Sadier, le Cocorosie, i mae-
stri di psichedelia Mercury Rev.

Perché l'onda lunga di Nico non si
è fermata alle algide nenie di Femme
fatale (concepita da Warhol per un'
altra sua musa, l'attrice Edie Se-
dgwick), o al funereo incedere di All
tomorrow 's parties, tutte scure perle
estratte dal disco «della banana»
con i Velvet Underground. Con la
sua voce bassa e sepolcrale, il suo gu-
sto per l'essenzialità e una serie di
lavori solisti post-Velvet (compresa
una collaborazione con Robert
Plant) la statuaria tedesca ha antici-
pato la new wave e il gotico (Sioux-
sie negli anni Ottanta la volle come
supporto in tour), divenendone mes-
saggera ed eroina sfortunata dopo

che la morte l’ha avvolta ancor più
nel mistero.

Perché Nico, oltre all'innegabile
carisma e alle frequentazioni eccel-
se e pericolose, era portatrice di un

universo totale, dove la vita e le più
varie forme d'arte erano fuse in una
sola cosa, viscerale e profonda.
«Quando da teenager ascoltai la pri-
ma volta la voce di Nico assieme ai
Velvet mi innamorai immediatamen-
te - ci racconta Grasshopper, chitarri-

sta fondatore dei Mercury Rev – Le
sue cose non passavano per radio, te
le dovevi andare a cercare. Ma era
un periodo in cui sia i Rem che i So-
nic Youth nelle interviste non faceva-
no che nominare di continuo i Vel-
vet Underground». Grasshopper
l’universo Velvet Underground l’ha
incrociato fin da ragazzo, e quasi per
caso: «All'università di Buffalo sco-
prii che il mio professore di cinema
era Tony Conrad, artista d'avanguar-
dia ma soprattutto collaboratore di
John Cale e Lou Reed (fondatore
con Cale, La Monte Young e altri del
gruppo Theatre of Eternal Music,
ndr), l’uomo, tra le altre cose, a cui si
deve il nome Velvet Undeground
per via di un libro omonimo trovato
casualmente sulla metropolitana.

Chelsea GirlNico sulla copertina del disco

silvia.boschero@gmail.com

p Il tributo Domenica all’Auditorium di Roma una giornata intera di concerti dedicati alla cantante

p Parla il leader dei Mercury Rev: «Lei, Warhol e i Velvet hannomarchiato a fuoco più generazioni»

Una «femme fatale»
dagli anni sessanta
fino alla new wave...

E il rock s’inchina aNico,
musa «nera» dell’underground

ROMA

GENIO&PERDIZIONE

Influenze

Culture

Domenica a Roma c’è una sera-
ta in omaggio di Nico, la miste-
riosa chanteuse dei Velvet Un-
derground che tanto influenzò
l’art-rock (e tutto quel che ne se-
guì...). Come ricorda Grasshop-
per, fondatore dei Mercury Rev.

SILVIA BOSCHERO
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Fu lui a dirmi una frase che tutt'oggi
porto con me: “il mio amico John Ca-
le mi dice sempre che la canzone più
semplice sarà sempre la canzone mi-
gliore”. Sia per i Mercury Rev che
per i Velvet Underground che per Ni-
co solista vale questo: se scarnifichi
le nostre canzoni ciò che rimane è
un pezzo folk molto semplice».

«BELLEZZA ENEFANDEZZA»
Ma è tutto l'immaginario Sixties illu-
minato dal carisma nero di Nico ad
affascinare i Mercury Rev e il loro
chitarrista: «L'ambiente artistico di
Andy Warhol e della Factory è sem-
pre stato un riferimento. E non esa-
gero nel dire che una delle principa-
le cause per cui esistono i Mercury
Rev è proprio quel disco The Velvet
Underground and Nico, quell'idea di
rock e arte fusi in una sola cosa. Di

basso e alto assieme, bellezza e ne-
fandezza senza soluzione di conti-
nuità, di visioni che considero psi-
chedeliche. Quella scena artistica,
quel periodo della factory newyorke-
se ha marchiato a fuoco più di una
generazione di musicisti per cui nul-
la, dopo i Velvet, è stato più lo stes-
so. Loro, anche grazie a Nico, riusci-
vano a combinare in una formula
del tutto nuova, arte, fashion e musi-
ca. È quello che vorremmo fare noi».
E ci siete riusciti? «Ci proviamo, ma
l'art-rock vero è stato solo quello dei
Velvet Underground».❖

Un viaggio nel mondo di uno dei
più grandi scrittori italiani del No-
vecento, nella dimensione cultura-
le ed umana di Gesualdo Bufalino.
Lo scrittore di Comiso, luogo del Ra-
gusano (del meraviglioso barocco
del Val di Noto), intellettuale fine e
sui generis scoperto da Leonardo
Sciascia. In questa dimensione si è
proiettato ed è penetrato un artista
del calibro di Franco Battiato, intel-
lettuale eclettico, cantautore-filoso-
fo e regista. Ne è venuto fuori un
docufilm dal titolo simbolico Augu-
ri don Gesualdo. Un documentario
che vuol costruire una visione medi-
tativa sull’essenza umana ed intel-
lettuale di Bufalino e dei luoghi do-
ve egli è vissuto. I luoghi in genere
raccontano il contesto di una sto-
ria, in quelli siculi a volte vi è un
pezzo dell’anima delle storie dei po-
poli e degli uomini che li hanno vis-
suti. Vi è un pezzo dell’identità del-
le comunità che li vivono, sono trac-
ce del passato e segni del presente,
attraverso cui si possono interpreta-
re dimensioni culturali e storiche,
costumi sociali e tradizioni.

IL FILO DELLAMEMORIA

Seguire il filo della memoria, per co-
gliere l’attualità, può sembrare una
operazione astratta, ed invece è filo-
sofica e concreta al tempo medesi-
mo, se per filosofia si intende la vo-
lontà di ricercare il senso profondo
delle cose, la volontà di cogliere il
linguaggio dell’identità letteraria
ed umana nei segni della memoria
di una comunità.

È importante già in sé, questa
operazione di Battiato, perché è la
volontà di un artista-intellettuale
in perenne ricerca, che nel fluire
dell’esistenza cerca nuovi spunti cri-
tici di conoscenza, che sperimenta
perché non smette di confrontarsi
con la vita e con sé stesso. E dunque
la struttura narrativa non può che
svolgersi nei luoghi di Bufalino, e
sono essi stessi elementi di raccon-
to: la piazza di Comiso, il cortile del-
l’omonima fondazione, le antiche

chiese e i giardini. La macchina da
presa scruta i luoghi e cerca l’ani-
ma. Ed ancora il documentario uti-
lizza rari materiali di repertorio del-
lo scrittore (forniti in esclusiva da
Rai Teche).

Vi è il paesaggio ibleo di un gran-
de artista quale Piero Guccione, l’in-
tensa voce recitante di Giulio Bro-
gi, la struggente e ascetica malinco-
nia delle musiche di Arvo Part, Ra-
vel, Hendel. E le testimonianze, tra
le altre, di Elisabetta Sgarbi,
Manlio Sgalambro (autore della
sceneggiatura), Matteo Collura, El-
la Imbalzano, Sebastiano Gesù,
Giovanni Iemolo, Nunzio Zago, An-
tonio Di Grado, Mario Andreose e
Angelo Scandurra. Il progetto, pro-
dotto da Kasba Comunicazioni
(produttori esecutivi Fabio Bagna-
sco e Massimiliano Pollina) con
l’apporto della Regione siciliana at-
traverso il fondo APQ Sensi Con-
temporanei gestito dal dipartimen-
to dei Beni culturali e dell’Identità
siciliana e da Sicilia Film Commis-
sion e Cinesicilia, si è avvalso anche
del contributo del ministero per i
Beni e le Attività culturali.

Bufalino è morto in un tragico in-
cidente automobilistico nel 1996,
ma continua a vivere nelle sue ope-
re. Ed ora anche nel racconto di Bat-
tiato ed in tutte le testimonianze
che egli ha messo assieme...❖

CALE, LANEGAN& CO

Psichedelici I MercuryRev

L'annullamento dei concerti in Ci-
na di BobDylan èdovuta a ragioni pura-
mente «commerciali» e non ad un veto
del governo di Pechino. Loha affermato
ieri laportavocedelministerodegliesteri
cinese Jiang Yu. Domenica scorsa, in un'
intervistaalquotidianoSouthChinaMor-

ning Post, uno degli organizzatori della
fallita tourneè di Dylan in Cina, Jeffrey
Wu, ha affermato cheper ilmusicista «la
cosa interessante» del tour sarebbero
stati in due concerti di Shanghai e Pechi-
noeche,saltatiquesti,non«avevanosen-
so» quelli programmati adHongKong e
Taiwan. SecondoWu è stato il ministero
dellaculturadiPechinoadaver impedito
le esibizioni di Dylan, ritenute pericolose
dopo che nel 2008 la cantante Bjork ha
inneggiatoalla libertàdel Tibetnel corso
di un suo concerto a Shanghai.

salvofallica@gmail.it

Il no ai live di Dylan?
Dice Pechino: «Solo
motivi commerciali»

DomenicaallasalaSantaCecilia

dell’Auditorium: dalle 22. le esi-

bizioni di JohnCale,Mark Lane-

gan, Lisa Gerrard,Mercury Rev,

Joan as Police Woman, Laetitia

Sadier, CocoRosie e altri.

P

FrancoBattiato in viaggio
verso i luoghi
diGesualdoBufalino

CATANIA

IL CASO

PARLANDO DI...

Un altro
lutto in casa
Redgrave

Èmorto a 70 anni Corin Redgrave, attore ed attivista politico britannico, fratello della
piùcelebreVanessa.Natonel1939,erafigliodiMichaelRedgraveeRachelKempson.Redgra-
veeraanchemoltonotoper ilsuo impegnopoliticodisinistra.Lasuamorteseguedipocopiù
diunannoquelladiNatashaRichardson,suanipote,figliadiVanessaemogliediLiamNeeson.

Un documentario realizzato dal
musicista e intellettuale sicilia-
no sulla figura di Gesualdo Bufa-
lino: tra rari materiali di reperto-
rio e le musiche di Arvo Part, un
inedito omaggio allo scrittore
scomparso nel 1996.

SALVO FALLICA

Oltre all’evento principale
dedicato a Nico, tutto l’Audito-
rium, dai bar ai foyer, domenica
sarà un florilegio di musica, oppu-
re, come dice il direttore artistico
di «Meet in Town» Raffaele Co-
stantino, un parco giochi per adul-
ti. Gran parte è dedicata all’elettro-
nica di ricerca, a partire dalla sala
«resonance», una teca di vetro de-
dicata alla Warp, etichetta del-
l’elettronica d’avanguardia che
compie 20 anni con gli storici
Plaid, il nome in ascesa di Tim Exi-
le e il giovanissimo talento Hud-
son Mohawke, fautore di elettroni-
ca e hip hop astratto, ovvero il nuo-
vo rap che prescinde dalla voce
ma si basa sul beat. Ma sono molti
altri i nomi dell’elettronica presen-
ti: Murcof con il suo nuovo proget-
to di elettronica sperimentale de-
dicato alla musica classica (si esibi-
sce difatti nel foier di Santa Ceci-
lia) e tutti quelli votati alla «nuova
disco»: Jimmy Edgar (oltre che
produttore è il curatore della par-
te grafica del Moma), Dam Funk,
la leggenda della disco Daniele
Baldelli, i talenti del pop elettroni-
co Junior Boys e gli attesissimi dj e
producer newyorkesi Metro Area
(al Teatro Studio).

E poi i tanti concerti di rock e
sperimentazione: gli attesi Wild
Beasts e i The Very Best (Teatro
Studio alle 20 e 23), e nella sala
Sinopoli, dalle 19, Alessandra Cel-
letti, Soap&Skin e il trombettista
Bugge Wesseltoft.

SI.BO.

Edietro
una teca di vetro
ilmeglio
dell’elettronica
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Zapping

06.00 Euro News. News

06.05 Anima Good News.
Rubrica. Conduce
Gabriele La Porta

06.06 Bontà sua. Rubrica. 

06.30 Tg 1

06.45 Unomattina 
Attualità. 

08.00 Tg 1

10.00 Verdetto Finale.
Rubrica. Conduce
Veronica Maya

11.00 Occhio alla spesa.
Rubrica. Conduce
Alessandro 
Di Pietro.

12.00 La prova del
cuoco. Show. 

13.30 Telegiornale

14.00 Tg 1 Economia. 
Rubrica

14.10 Bontà sua. 
Rubrica. Conduce
Maurizio Costanzo

14.30 Festa Italiana.
Show. Conduce 
Caterina Balivo

16.15 La vita in diretta.
Show. Conduce
Lamberto Sposini

17.00 Tg 1

18.50 L’eredità. 
Quiz. Conduce
Carlo Conti

20.00 Telegiornale

20.01 I Soliti Ignoti. Show

21.00 Alibi e sospetti.

Film poliziesco

(FRA, 2008). 

Con P. Arditi,  

V. Bruni Tedeschi.

Regia di P. Bonitzer

22.40 Nemico pubblico

N.1 - L’istinto di

morte. 

Film azione

(FRA/ITA, 2008).

Con V. Cassel,  

G. Depardieu. 

Regia di J.-F. Richet

21.00 A proposito di

Henry. 

Film drammatico

(USA, 1991). 

Con H. Ford,  

A. Benning. 

Regia di M. Nichols

22.55 Notte brava 

a Las Vegas. 

Film commedia

(USA, 2008). 

Con C. Diaz,  

A. Kutcher. 

Regia di T. Vaughan

21.00 Deal - 

Il re del poker. 

Film commedia

(USA, 2008). 

Con B. Reynolds,  

B. Harrison. Regia

di G. Cates Jr.

22.35 Love Guru. 

Film commedia

(USA/CAN, 2008).

Con J. Alba,  

M. Meyers. 

Regia di 

M. Schnabel

19.10 Ben 10 - 

Forza aliena. 

19.35 The Batman. 

20.00 Teen Angels. 

Serie Tv

20.50 Le nuove 

avventure di

Scooby Doo.

21.15 Shin Chan. 

21.40 Gli amici immagi-

nari di casa Foster. 

22.05 Titeuf. 

19.30 Come è fatto. 
Rubrica. “Scaldaba-
gno/airbag/gela-
tine alla frutta/
livellatrici di 
ghiaccio”

20.00 Top Gear. Rubrica

21.00 Effetto Rallenty.
Documentario.
“Auto, boschi 
e skateboard”

22.00 Prehistoric. 
Documentario.
“Chicago”

19.30 The player. 

Musicale

20.00 Deejay TiVuole.

Musicale

20.30 Deejay TG

20.35 Nientology. Quiz

21.15 Deejay today. 

Musicale

21.45 Via Massena. 

Musicale

22.00 Deejay Chiama 

Italia. Musicale.

19.05 Teen Cribs. Show

19.30 Disaster Date.
Show

20.00 MTV News. News

20.05 Scrubs. Show

21.00 The City. Show

22.00 Paris Hilton My
New BFF 2. Show

23.00 South Park. 
Telefilm

23.30 Speciale MTV
News. News

IL COMMISSARIO
MONTALBANO

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1   HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

Deejay Tv MTV

RAIUNO - ORE: 21:10 - MINISERIE

CON LUCA ZINGARETTI

U.S. MARSHALS - 
CACCIA SENZA TREGUA
RETE 4 - ORE: 21:10 - FILM

CON TOMMY LEE JONES

I FANTASTICI 4 
E SILVER SURFER
CANALE 5 -  ORE: 21:10 - FILM

CON JESSICA ALBA

VICTOR VICTORIA -
NIENTE È COME SEMBRA
LA 7 - ORE: 23:40 - TALK SHOW

CON VICTORIA CABELLO

SERA

21.10 Il commissario

Montalbano. 

Miniserie. Con 

Luca Zingaretti, 

Katharina Bohm

23.20 Tg 1

23.25 Porta a Porta. Talk

show

01.00 Tg 1 - Notte

01.40 Sottovoce. 

Rubrica. Conduce

Gigi Marzullo

02.10 Magazzini 

Einstein. Rubrica. 

06.25 L’isola dei famosi.
Reality Show. 

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica. 

09.00 Grazie dei fiori. 
Rubrica

09.45 Rai Educational -
Crash - files. 
Rubrica.

10.00 Tg2punto.it

11.00 I Fatti vostri. Show. 

13.00 Tg 2 Giorno

13.30 Tg2 Costume e 
società. Rubrica. 

13.50 Tg2 Medicina 33.
Rubrica.

14.00 Il fatto del giorno.
Rubrica. Conduce
Monica Setta

14.45 Italia sul due. 
Rubrica. 

16.10 La Signora del
West. Telefilm. 

16.55 Cuore di mamma.
Rubrica.

18.05 Tg 2 Flash L.I.S.

18.10 Rai TG Sport. 
Rubrica

18.30 Tg 2

18.50 L’isola dei famosi.
Reality Show. 
Conduce Rossano
Rubicondi

19.40 Squadra Speciale
Cobra 11. Telefilm. 

20.30 Tg 2 20.30

SERA

21.05 L’isola dei famosi.

Reality Show. 

Conduce 

Simona Ventura

00.15 TG 2 News

00.30 E- Ring. Telefilm. 

01.15 Reparto Corse. 

Rubrica

01.50 Almanacco. 

Rubrica. 

02.15 Rainotte. 

Rubrica. 

08.00 Rai News 24 - 
Morning News. 
Attualità. 

08.15 Cult Book. Rubrica

08.25 La storia siamo
noi. Rubrica

09.15 Figu - Album di
persone notevoli.
Rubrica. 

09.20 Speciale Comin-
ciamo Bene -
Prima. Rubrica. 

10.00 Cominciamo Bene
Rubrica. 

12.00 Tg 3

12.25 Tg3 Agritre. 
Rubrica. 

12.45 Le storie - Diario
Italiano. Rubrica. 

13.10 Julia. Telefilm. 

14.00 Tg Regione

14.20 Tg 3

16.00 In diretta dal 
Senato della 
Repubblica 
“Question Time”.
Evento. 

17.00 Cose dell’altro Geo.
Rubrica

17.50 Geo & Geo. 
Rubrica.

19.00 Tg 3/Tg Regione

20.00 Blob. Attualità

20.15 Il principe e la 
fanciulla. 
Telefilm. 

SERA

20.45 Calcio - 
Champions League 
Quarti di finale 
Manchester United
- Bayern Monaco

21.35 Tg 3

22.45 90° Minuto 
Champions. 
Rubrica

23.20 Parla con me. 
Rubrica

24.00 Tg 3 Linea Notte

01.10 La storia siamo
noi. Rubrica. 

06.35 Media shopping.
Televendita

07.05 Magnum P.I. 
Telefilm.

07.55 Charlie’s angels.
Telefilm. 

08.50 Nash bridges. 
Telefilm. 

10.15 Carabinieri. 
Serie tv. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’italia - Notizie
sul traffico. News

12.02 Distretto di polizia.
Telefilm. 

12.55 Detective in corsia.
Telefilm. 

13.50 Sessione pomeri-
diana: il tribunale
di forum. Show. 

15.10 Wolff un poliziotto
a Berlino. 
Telefilm. 

16.15 Sentieri. 
Soap Opera. 

16.45 Madame x. 
Film drammatico
(USA, 1966). 
Con Lana Turner,
John Forsythe, 
Ricardo Montalban. 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker Texas 
Ranger. 
Telefilm.

SERA

21.10 U. S. Marshals -
Caccia senza 
tregua. 
Film thriller 
(USA, 1998). Con
Tommy Lee Jones,
Wesley Snipes.
Regia di S. Baird

23.55 Cobra. 
Film poliziesco
(USA, 1986). Con
Sylvester Stallone,
Brigitte Nielsen,
Reni Santoni. 
Regia di George 
P. Cosmatos

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Mattino cinque.
Show. Conduce 
Federica Panicucci,
Paolo Del Debbio

10.00 Tg5 - Ore 10

10.05 Mattino cinque.
Show. 

11.00 Forum. 
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.41 Beautiful. 
Soap Opera

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera

14.45 Uomini e donne.
Talk show

16.15 Pomeriggio 
Cinque. Show. 

18.00 Tg5 - 5 minuti

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. 
Gioco

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. News

20.31 Striscia la notizia -
La Voce 
dell’influenza.
Show. Conduce 
Ficarra, Picone

SERA

21.10 I fantastici 4 

e Silver Surfer. 

Film fantastico

(USA, Germania, 07).

Con Jessica Alba,

Ioan Gruffud, 

Chris Evans. Regia

di Tim Story 

23.30 R.I.S.

Roma delitti 

imperfetti. 

Telefilm

Con Fabio Troiano,

Primo Reggiani, 

Euridice Axen.

08.40 Friends. 
Situation Comedy. 

09.10 Capogiro. Show

10.35 Grey’s Anatomy.
Telefilm.

12.25 Studio aperto

12.58 Meteo. News

13.00 Studio sport. News

13.40 American dad. 
Telefilm. 

14.05 I Griffin. Telefilm. 

14.35 I Simpson. Telefilm. 

15.00 Kyle xy. Telefilm. 

16.00 Zack & Cody al
grand hotel. 
Situation Comedy

16.50 Zoey 101. Miniserie. 

17.25 Kilari. 
Cartoni animati

17.50 Ben 10: 
forza aliena. 
Cartoni animati.

18.10 I pinguini 
di Madagascar.
Cartoni animati

18.30 Studio aperto

18.58 Meteo. News

19.00 Studio sport. News

19.28 Sport mediaset web. 

19.30 La Vita secondo Jim.
Situation Comedy.

20.05 I Simpson. Telefilm. 

20.30 Cento x cento.
Gioco. Con Enrico
Papi, Raffaella Fico

SERA

21.10 Le iene show Show.
Con Luca Bizzarri,
Paolo Kessisoglu,
Ilary Blasi

24.00 Chiambretti night -
Solo per numeri
uno. Show

01.40 Studio aperto - 
La giornata

01.55 Media shopping.
Televendita

02.15 24. Telefilm. 

03.05 Media shopping.
Televendita

06.00 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / 
Traffico

07.00 Omnibus. Rubrica.  

09.15 Omnibus Life. 
Attualità. 

10.10 Punto Tg. News

10.15 Due minuti un
libro. 
Rubrica. Conduce
Alain Elkann

10.20 Movie Flash. 
Rubrica

10.25 Matlock. Telefilm. 

12.30 Tg La7

12.55 Sport 7. News

13.00 Movie Flash. 
Rubrica

13.05 The district. 
Telefilm. 

14.05 Stazione luna. 
Film (USA, 1996).
Con ry Lewis, 
Connie Stevens, 
Robert Morley.
Regia di Gordon
Douglas 

16.00 Atlantide - Storie di
uomini e mondi.
Rubrica

18.00 Relic Hunter. 
Telefilm.

19.00 Crossing Jordan.
Telefilm. 

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Attualità.

SERA

21.10 Tetris. Show. 
Con Luca Telese

23.40 Victor Victoria -
Niente è come
sembra. Talk show.
Conduce 
Victoria Cabello

00.45 Tg La7

01.05 Prossima fermata.
Rubrica

01.15 Movie Flash. 

01.20 La 25a ora - 
Il cinema espanso.
Rubrica
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WHITNEYHOUSTONMALATA?

Whitney Houston ha saltato il con-
certo di ieri sera a Parigi per un'in-
fezione alle vie respiratorie. Lo
show doveva avviare il tour euro-
peo che ora parte domani da Man-
chester. Il rinvio rinfocola le pole-
miche sulle condizioni della 46en-
ne cantante, apparsa in Asia e Au-
stralia giù di tono. Il 3 maggio sarà
al Forum di Assago, a Milano.

MORTO IL COLLEZIONISTACONZ

È morto a Verona Francesco Conz
collezionista d’arte: non acquista-
va solo opere di artisti di movimen-
ti come Fluxus, il Lettrismo o
l’Azionismo viennese, il Nouveau
Realisme, li sosteneva con passio-
ne, condividendo serate, cene,
esperienze. Nel 2001 a Verona con-
tribuì a una mostra su Lawrence
Ferlinghetti e nel 2008 a una su
Fernanda Pivano.

LECORDEDELL’ANIMA

Nasce «Le corde dell’anima» (4-6
giugno), nel centro storico di Cre-
mona, festival fra musica e novità
editoriali, incontri e concerti, rea-
ding e spettacoli. Tra gli ospiti
Bjorn Larsson, Thaddeus E.
Carhart e Daniel Mason, il giallista
Sandrone Dazieri, lo scrittore e al-
pinista Mauro Corona, musicisti
come Ruggeri, Finardi, Pacifico,
Teresa De Sio.

LA LEGA

E L’AMORE

PER I ROGHI

Oggi

P
are che la soluzione sia torna-
re in mezzo alla gente. Per ri-
dare alla cultura di sinistra

un più denso peso sociale. Sante pa-
role. Però, conviene avere cose da

dire e anche una passione visionaria
figlia di una - tremate - dolce ideolo-
gia, un insieme di pensieri, di immagi-
ni e di azioni legati dalla coerenza in
cui far ricadere obiezioni al potere e
stile di governo. Ve la siete bevuta la
storia che non ci sono più ideologie,
ma è una balla colossale. Il berlusco-
nismo è una ideologia eccome, un
campo di valori ben saldati tra loro. Il
leghismo è una ideologia molto prati-
cata oggi. Il mercato è fondato su una

ideologia sempre in movimento ma
in alcuni suoi tratti ferrea. E noi?
Noi no, distrattamente pienz’atté,
cara Bologna. Che c’entra? Solo un
vuoto di forza morale ci impedisce
di far saltare i banchi del governo di
fronte al divieto di andare alle urne
a Bologna prima di un anno. Noi
aspettiamo l’ora del té chiacchieran-
do di Lega e territorio e ricambio ge-
nerazionale mentre ci fanno a pez-
zi. Dio, che buoni biscottini!❖

S
i parla solo della Lega, nei di-
battiti tv. A parte Vespa che,
nella serata di Pasquetta, si è

dedicato ai miracoli, uno dei tre pila-
stri di Porta a porta. Il primo, appun-
to, sono le piaghe risanate. Il secon-
do le villette insanguinate e il terzo è
il berlusconismo. Ma, tornando alla
Lega, se n’è occupato anche l’Infede-
le, dove sono state esposte, se non le
ragioni profonde, le modalità del
successo leghista. Presente il sinda-
co di Verona, Tosi, che è stato con-
dannato per incitamento all’odio raz-

ziale, ma nega di essere xenofobo.
Perché, è chiaro, l’odio razziale
non è xenofobia (semmai è peg-
gio). Comunque, Tosi ha ripetuto
le solite padanate e il solito odio
(anche questo razziale) verso la si-
nistra e gli intellettuali. Perché an-
che la Lega, ormai, quando sente
parlare di cultura, mette mano alla
pistola. In preparazione dei grandi
roghi di libri, infatti, Calderoli ha
messo in scena il rogo delle leggi,
che è stato molto gradito da Berlu-
sconi e, pare, da Totò Riina.❖

NORD sereno o poco nuvoloso.

CENTRO nubi in graduale au-

mento sulla Sardegna con piogge tra

sera e notte. Bel tempo sulle restanti

rgioni.

SUD variabilità al mattino sulla

Sicilia, bel tempo altrove.

NORD sereno o poco nuvoloso.

CENTRO variabile sulla Sarde-

gna, bel tempo altrove.

SUD sereno o poco nuvoloso.

NORD instabile su ovest Alpi e

Ponente Ligure con precipitazioni

sparse, variabile altrove, con aumen-

to della nuvolosità dal pomeriggio.

CENTRO peggiora sulle tirreni-

checonpioggee rovesci, variabile al-

trove.

SUD poco nuvoloso.

In pillole

Il Tempo

ZOOM

Dopodomani

Domani

Settemagnifiche foto di Andrea Jemolo: esposte alla Galleria Photology

diMilanofinoal21maggio, ritraggono ilmuseoMaxxidiZahaHadid.Sette foto

di purezza straordinaria, stampate con la tenica Diasec dal laboratorio Geiger

di Dusseldorf, lo stesso dei fotografi Bernd e Hilla Becher e di Candida Höfer.

Le foto di Jemolo sono proprio Maxxi

Maria Novella Oppo

L’ora del té

Toni Jop

Culture

NANEROTTOLI

FRONTEDELVIDEO
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Foto di Sergei Ilnitsky/Ansa-Epa

10.30VOLLEYPerugia-Bergamo SKY SPORT 2

16.30CURLINGCamp.mondo EUROSPORT

20.40CALCIOManchester-Bayern SKY SPORT 1

Cinquantuno minuti e spiccioli. Tan-
to è bastato all’Inter per liquidare la
pratica Cska di Mosca e staccare il
tagliando per la semifinale contro il
Barcellona di super Messi. I quaran-
tacinque, sontuosi, del secondo tem-
po della gara d’andata a San Siro
più i sei intercorsi ieri fra il fischio
d’inizio di Lannoy e il gol su punizio-
ne di Sneijder, abile a metterla sotto
i piedi della barriera e battere Akin-
feev. «Se prendiamo un gol è finita»,
aveva predetto alla vigilia il tecnico
della ex squadra dell’Armata Rossa
Leonid Slutsky. È andata proprio co-
sì e l’Inter, «concentrata fiduciosa»
come la voleva Mourinho, non ha
praticamente dovuto sudare per
conquistare sul sintetico del Luzh-
niki la quinta vittoria consecutiva in
Champions (la quarta nelle gare ad
eliminazione diretta), «acconten-
tandosi» del terzo 1-0 di fila dopo
l’impresa di Stamford Bridge contro
il Chelsea e l’andata di San Siro con-
tro i russi. Gara di rimpianti, quella,
perché vinta senza stravincere e
chiudere il discorso. Ci ha pensato
Sneijder, però, a fugare ogni dubbio
dopo soltanto sei minuti. Ne resta-
no ottantacinque per sentirsi davve-
ro padroni del proprio destino e ge-
stire risultato e forze. Quelle che ser-
viranno come il pane sabato a Firen-
ze per difendere la miseria dell’uni-
co punto di vantaggio rimasto in
campionato sulla Roma e per anda-

re a fare visita alla Juventus una setti-
mana dopo. E in mezzo anche la semi-
finale di andata di Coppa Italia marte-
dì sempre a Firenze.

MINIMOSFORZOMASSIMORISULTATOLo-
gico allora che, messa al sicuro la qua-
lificazione, a Mosca l’Inter si limiti a
contenere con ordine e sacrificio la
(modesta) replica del Cska. Dieci uo-
mini dietro la palla e ripartenze a cer-
care Milito per il contropiede, quan-
do possibile. E nella serata grigia del-
l’argentino e di Pandev, con Eto’o più
impegnato a ripiegare in contenimen-
to dietro la linea del centrocampo che
non a far male, è Sneijder a prendere
per mano la squadra e condurla in se-
mifinale. L’olandese segna il gol parti-
ta, inventa assist per Milito e Stanko-
vic e costringe i russi in dieci per la
doppia ammonizione del nigeriano
Odiah (4’ del secondo tempo). L’uni-
co assieme al giapponese Honda in
grado di procurare qualche grattaca-

po alla difesa nerazzurra orchestrata
a meraviglia da Samuel e Lucio. Del
resto, se l’Inter ha preso soltanto un
gol nei 360 minuti ad eliminazione di-
retta (il momentaneo pareggio del
Chelsea a San Siro segnato da Kalou)
qualcosa vorrà pur dire. E quando
non ci pensa la difesa c’è sempre Julio
Cesar a vegliare sulla tranquillità di
Mourinho: lo fa ad un minuto dal ripo-
so su un tiro da fuori di Odiah e si ripe-
te al 57’ su Gonzalez. Perché il Cska,
infondo, è tutto qui. Nonostante le
buone geometrie di Honda arretrato
a far da regista e qualche spunto inte-
ressante del talento Dzagoev. Mini-
mo sforzo, massimo risultato. L’Inter
è in semifinale, come non accadeva
dal 2002/2003, allora gli fu fatale il
doppio pareggio col Milan di She-
vchenko. Stavolta ad attendere Mou-
rinho (il primo allenatore a conquista-
re la semifinale su tre panchine diver-
se, Porto, Chelsea e Inter) c’è il Barcel-
lona di Pep Guardiola. ❖

Wesley Snijder dopo il gol segnato al Luzhniki Stadium: l’olandese ha giocato nell’Ajax e nel RealMadrid dal 2002 al 2009

LO SPORT IN TV

p I nerazzurri passano i quarti con una rete vincente di Snijder: battuto il Cska che finisce in 10

pObiettivo che mancava da 7 anni, l’ultima volta nel 2003 nel derby col Milan poi campione

SuperMessi: quattro gol
Blaugrana inarrivabili

Al Nou Camp, il Barcellona si è

qualificato per le semifinali di

Champions League, in cui affronterà

l'Inter, battendo l'Arsenal per 4-1 nel

match di ritorno dei quarti. All'andata

era finita 2-2. Protagonista assoluto

della serata è stato Lionel Messi che

ha realizzato tutte equattro le reti del

Barcellona. I blaugrana (senza Ibrahi-

movic, Puyol e Piquet) hanno spazza-

to via l'Arsenal in 20'. Eppure è stato

l’Arsenal a passare in vantaggio al 18’

conBendtner.Madoposoli treminuti

c’è il pareggio diMessi. Il Barça insiste

e raddoppia con lo stesso fuoriclasse

argentino, al 37'. L'Arsenal cerca di re-

cuperaremaMessi colpisce ancora al

42' con bel pallonetto. All’87’ il sigillo

finale dell’argentino in contropiede.

INTER 1

Sport

msolani@unita.it

CSKA 0

www.unita.it

L’Internel pokerd’Europa
AMosca vittoria e semifinale

MASSIMO SOLANI

Barça-Arsenal 4-1

CSKA MOSCA: Akinfeev, A. Berezutski, V. Be-
rezutski (14’ pt Odiah), Ignashevich, Schen-
nikov, Semberas, Mamaev, Dzagoev, Honda
(32’ stRahimic),Gonzalez,Necid (25’ stGuilher-
me).
INTER: Julio Cesar, Maicon, Lucio, Samuel, Za-
netti, Stankovic, Cambiasso, Pandev (17’ st Chi-
vu), Sneijder (41’ stMuntari), Etòo, Milito.
ARBITRO: Lannoy (Fra)
RETI: 6’ pt Sneijder
NOTE:angoli3a2per ilCska.Recupero:0’e0’.
EspulsoOdiahpersommadiammonizioni.Am-
moniti:Stankovic,Odiah,Mamaevpergiocofal-
loso. Spettatori: 60mila circa
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I
l sogno americano esiste anco-
ra. Lontano dalle superstar, dai
milioni e dai lustrini, ma capace
di emozionare folle e di creare
eroi, vincenti o perdenti che sia-

no. Nella notte di Pasquetta s’è con-
cluso il torneo Ncaa, il campionato
universitario (college) americano
che ha visto trionfare Duke su Butler
all’ultimo respiro, 61-59. S’è chiusa
con l’ennesimo botto quella che al di
là dell’Atlantico chiamano March Ma-
dness, la follia di marzo, che rimane
tale, ma solo sul campo per i giocato-
ri e per i tifosi, quelli veri, sugli spalti,
innamorati pazzi della propria uni-
versità. Da un tabellone tennistico
con le 64 migliori squadre di studenti
(dai 18 ai 22 anni) del paese sono ar-
rivate in fondo, dopo crudelissime se-
rie a eliminazione diretta, due squa-
dre.

Unadelle favorite, Duke, e la più
piccola università mai arrivata alla fi-
nale. Butler, paesino di 2.725 anime
e con un ateneo da 4.200 iscritti, tutti
con il basket nel sangue, perché l’In-
diana è la culla della palla a spicchi.
L’ultimo atto, scenario perfetto, è sta-
to giocato a 10 chilometri dal cam-
pus della più piccola finalista di sem-
pre, allenata dal più giovane coach ar-
rivato all’ultimo atto, Brad Stevens,
33 anni. I suoi Bulldogs hanno vinto
25 gare consecutive, prima di fermar-
si per un soffio davanti al destino.
Una storia eccezionale, materiale da
film e qualcuno ci avrà già messo le
mani. Ma in ritardo, Butler c’è già sta-
ta al cinema e negli annali. Precisa-
mente nel film “Colpo vincente”
(1986) con Gene Hackman e Dennis
Hopper, ispirato alla storia (vera, ci
mancherebbe) della squadra del mi-
nuscola Milan High School che dal
niente nel 1954 vinse il campionato
dell’Indiana. La scene della finale fu-
rono girate proprio sul campo di But-
ler, la Hinkle Field House. Corsi e ri-

corsi, il ragazzo che fece vincere la
Milan fu Bobby Plump, che qualche
anno dopo sarebbe diventato uno
dei migliori giocatori per Butler.
Ma anche Duke, pur essendo un ate-
neo dominante nella pallacanestro,
risponde a requisiti virtuosi. Allena-
ti da trenta anni dal mitico Mike Kr-
zyzewski – che ha guidato gli Usa
all’oro di Pechino - i Blue Devils in-
carnano al meglio lo spirito sporti-
vo. Con il quarto titolo nell’ultimo
ventennio (1991, 1992, 2001 e
2010) Duke è tornata ai vertici. E
con lei la disciplina sportiva di coa-
ch “K”, che non lascia scappare i
suoi talenti verso i milioni della Nba
dopo un anno, ma quasi sempre li
trattiene per la durata degli studi,
creando giocatori e soprattutto gio-
vani uomini credibili. Duke campio-
ne Ncaa senza nessun prospetto pro-

fessionistico di primissimo livello è
la conferma che il lavoro e la prepa-
razione garantiscono più del talen-
to.

Superfluo dire che la finale è sta-
ta bella e combattuta, vero omag-
gio allo sport collettivo, con Davide
che ha retto fino all’ultimo contro
Golia. Squadre organizzate, prepa-
rate: tutta sostanza e pochi effetti
speciali. Forse sarebbe stato troppo
cinematografico se Gordon
Hayward (12 punti), il trascinatore
di Butler, avesse infilato da centro-
campo il tiro della disperazione,
che ha sbattuto prima sul tabellone
e poi sul ferro. La realtà è stata diver-
sa ma lo stesso bellissima per il qua-
si 71.000 spettatori del «Lucas Oli
Stadium». Una lezione di sport e di
vita. Farebbe bene, non solo ai pro-
fessionisti dello sport, una ripassata
su come ci si comportava a scuola.❖

La squadra

Avery Jukes (Butler) nella finale Ncaa

LA JUVE SU KURANYI

La favola dei Bulldog
Butler a unpasso
dal titolo dellaNcaa
Nella finale di basket universitario Usa quarta vittoria di Duke
Il piccolo grande college dell’Indiana battuto per un canestro
un’impresa sportiva che è già stata film in «Colpo vincente»

La Juventus, secondo il sitodel-

la rivista tedesca Kicker, avreb-

beofferto«15milionidieuronet-

ti»peruncontrattoquadrienna-

le a Kevin Kuranyi, il bomber

dello Schalke 04.

P

JULIO CESAR 6,5 Sensazioni:
non è il portiere imperforabile di qual-
che tempo fa, sbaglia qualcosa in usci-
ta e qualche tiro lo sorprende non per-
fetto sul piazzamento. Però è sempre
là, e quando conta il pallone se lo ritro-
va sempre tra le mani.

MAICON 6 Meno visibile del soli-
to, meno volate e più cervello per tene-
re Gonzalez.

JAVIER ZANETTI 7 A sinistra per
necessità, ma come un fuoriclasse,
con generosità e qualità. Memorabile
una diagonale su Dzagoev a inizio se-
condo tempo, trenta metri di corsa
spalla a spalla con uno che potrebbe
essere suo figlio.

SAMUEL 6,5 Totemico, là in
mezzo, sotto i suoi piedi non cresce
l’erba e i russi non passano. Di testa le
prende tutte.

LUCIO 6,5 Meno sicuro del com-
pagno, ma più generoso, e intenso,
possente, rapido di cervello. Una cop-
pia di livello mondiale.

STANKOVIC 6 Scoglio insormon-
tabile per il talentuoso giapponese
Honda, cancellato dal campo. Fa be-
nissimo il lavoro oscuro.

CAMBIASSO 6,5 Legnaiolo di un
tempo, però con intelligenza. Difficile
capire chi tra lui e Sneijder sia stato il
più grande errore di mercato nella sto-
ria recente del Real Madrid.

SNEIJDER 7 Gran gol, anche se
favorito dal balordo comportamento
della barriera. Lotta e ispira, ha il piat-
to sempre a disposizione. Decisivo, co-
me quasi sempre (dal 40’ st Muntari
sv).

ETO’O 5,5 Si vede poco e quel po-
co è insipido. Però provoca l’espulsio-
ne di Odiah, ed è pur sempre un meri-
to.

PANDEV 5 Vago nel suo incede-
re, gira al largo sulla fascia destra sen-
za mai dare l’impressione di essere in
serata. Il macedone non attraversa un
gran momento, e la sua alternativa,
Mario Balotelli, scalpita a bordo cam-
po (dal 18’ st Chivu 6: entra a storia
già raccontata).

MILITO 6 Poco servito e poco vi-
sto, però sa costruirsi da solo un’occa-
sione nel primo tempo e lotta con pa-
zienza contro i lunghi e piazzati cen-
trali russi (dal 28’ st Balotelli sv).

CSKA: Akinfeev 5,5; A. Berezu-
tski 5,5, V. Berezutski sv (dal 14’ pt
Odiah 4,5), Ignashevich 6, Shennikov
6,5; Semberas 5,5, Mamaev 5; Dzago-
ev 6,5, Honda 5,5 (dal 31’ st Rahimic
sv), Gonzalez 5; Necid 6 (dal 25’ st
Guilherme sv).
COSIMOCITO

Samuel e Lucio, che giganti
Pandev,momento grigio

sport@unita.it

Gene Hackman e
Dennis Hopper nella
storia vera del 1954

PARLANDO
DI...

Demenza
da football

Per essere stato colpito, a 67 anni, da demenza senile, un ex giocatore di football
americano ha fatto causa alla Lega che organizza il campionato, sostenendo che il suo
cattivo stato di salute è legato ai traumi subiti durante la sua attività agonistica. Si tratta di
RalphWenzel, 67 anni, che giocò dal 1966 al 1973 nella Nfl.

Pagelle

FRANCESCO FORNI

Pellicola
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Lamorte

sul lavoro
SCIOPERO

A CIVITAVECCHIA

Montepremi • 3.097.127,55 5+ stella €

Nessun 6 Jackpot  € 56.030.463,98 4+ stella €  39.672,00

Nessun 5+1 € 3+ stella € 1.928,00

Vincono con punti 5 € 46.456,92 2+ stella € 100,00

Vincono con punti 4 € 396,72 1+ stella € 10,00

Vincono con punti 3 € 19,28 0+ stella € 5,00

Nazionale 67 44 63 68 45
Bari 51 42 88 15 58
Cagliari 42 83 62 34 43
Firenze 37 40 24 71 82
Genova 22 40 71 17 80
Milano 20 62 77 1 10
Napoli 26 12 11 19 31
Palermo 80 90 22 16 5
Roma 30 62 61 12 64
Torino 56 73 81 53 85
Venezia 46 24 6 86 65

VOCI

D’AUTORE

lotto

SCRITTRICE

Igiaba
Scego

I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar

1 30 67 68 71 80 56 84

I
l 30 marzo si è spenta Isabella
Marincola. Questa notizia
non l’avete sentita da nessuna
parte purtroppo. Nessun tg

l’ha riportata. Però in rete il cordo-
glio è stato grande. La rete ha cer-
cato di rendere il giusto omaggio a
una donna meravigliosa. Isabella,
figlia di una somala e di un italia-
no, era nata nel 1925 a Mahaddei
Uen in Somalia. Quasi subito il pa-
dre lascia l’Africa portando con sé
Isabella e il fratello Giorgio nato
nel 1923. Per i fratelli Marincola
non è facile crescere nell’Italia fa-
scista. La loro pelle è considerata
una perversione. Giorgio entra nel-
le file della Resistenza nelle prime
settimane dell’occupazione nazifa-
scista di Roma. Resiste, combatte,
viene torturato, evade, ricomincia
la lotta. Il 4 maggio 1945 viene uc-
ciso a Stramentizzo, nell’ultima
strage nazista in territorio italia-
no. Isabella decide che farà tutto
per commemorare la memoria di
Giorgio. In questi giorni che la Re-
sistenza sta per essere cancellata
dai programmi scolastici, l’ostina-
zione di Isabella può esserci da
esempio. Oggi su Giorgio c’è un
bellissimo libro: Razza Partigiana
(www.razzapartigiana.it) c’è una
strada e ci sono tante persone che
non dimenticheranno mai il suo sa-
crificio. Isabella però non era solo
la sorella di Giorgio Marincola. Ha
avuto una vita piena e dura. È sta-
ta una delle mondine di Riso Ama-
ro, modella per numerosi pittori e
ha sempre pagato lo scotto di esse-
re la nera, quella che tutti conside-
ravano facile perché lo stereotipo
voleva così. Il razzismo misogino
che subisce è talmente pesante
che decide di andare in Somalia,
nella terra di una madre mai cono-
sciuta. Anche lì l’aspetta una co-
cente delusione. La considerano
infedele, straniera, bianca. «Non
mi sono mai trovata a casa» diceva
spesso Isabella dei suoi due paesi.
Ha sofferto tanto Isabella, ma era
una donna di azione e piena di dol-
cezza. Ci ha regalato la sua storia
con un sorriso. Grazie Isabella.❖

ISA, DONNA
D’AZIONE

EDOLCEZZA
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